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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA 

PIBRO QUINTO 
CH EGO N TIVE NE 

LPONTI È GEL EDDIE SUR LEVERE 

DEDICATE 

ALLA SERENISSIMA WEALE ALTEZZA 

PI D/FILIPPOÒO BORBONE 
PRINCIPE DE LLE:D UE SITECLLTE*&S,. 

DAL GIUSEPPE. VAST: DA CORE ONE 

PITTORE, INCISORE; ARCHITETTO, E PASTORE ARCADE», 

E dal medefimo fedelifimamente difegnate , ed incife in Rame , fecondo lo fato prejente > aggiuntavi una breve Spiegazione 

di tutte le cofe notabili intorno ai medefimi « 

  

lucano i 

INROMA, NELLA STAMPERIA DEGLI EREDI BARBIELLINI MERCANTI DI LIBRI A PASQUINO MDCCLIV. 

CON ZICE NZ A DE SUPERIORI.  
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SERENISSIMA REALE ALTEZZA. 

   

  

     
quefla debole mia fatica. E ficcome fin dalla Rea 

= = mo Libro di queft' Opera confacrato alla Maeftà 

nitore e mio Sovrano, non potei contenermi dal dare p 

tributarvi ; così non ho potuto ora più lungamente tratte   
ATTO da un vivo defiderio di dare anco alla Reale Voflra Altez- 

‘za qualche tributo del mio profondo ed umile offequio, io le confagro 
1 Vofira Nafcita, 

che feguì appunto nel tempo medefimo , che fava al torchio il pri- 
del Re voflro Ge- 

ubblici contraffegni del mio 

giubbilo, e della mia fincera allegrezza ivi efpreffi in un Sonetto, che ebbi la forte di 

nermi dall’ offerire all’ Al- 
tez-     



bi 

PE 
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tezza Voftra un nuovo contraffegno del mio più offervante rifpetto col prefentarvi 
il Libro Quinto delle Magnificenze di Roma Antica , e Moderna. Supplico per tanto 
la Reale Voftra Altezza a non ifdegnare la picciolezza della mia offerta, e favorirla 
del Reale Voftro Patrocinio ; onde Aa ognuno concepire grandi fperan- 
ze di vedere nella Voflra Reale Perfona , come in quella dell’ Invittifimo Re 
Voftro Padre , un gran Fautore e Promotore degli Studi, e delle belle Arti. Intan- 
to con il più umile offequio inchinandomi , e col più vivo del cuore pregando |’ Altif: 
fino a proteggere, e confervare la Sereniffima e Real Perfona dell Altezza Voftra, 
mi fo gloria di effere per fempre 

DELLA REALE VOSTRA ALTEZZA 

Roma il dì 24. Novembre 1754. 
Omilifs. Devotifs. cd Obbligatifs. Servo Fedele   Giufeppe Vafi . 

  

db an» GU ds JP 4 10 ay VP. i) o 7” GR o lp I dp ur ip UL 

  
  a



  

  

  

    

  

  

    

(NO) i 

Pi RE FE AL OLI 

     Figura del Terene e Lupa coni dui Gemelli o 

  

   

non folo le 

perciò alla promeffa, fe d 

elvedere 

‘Oicne fin dal principio fù mio affunto di moftrare in quefto nuovo trattato di Roma, 

parti nobili di ella, ma ancora quelle, che quantunque povere di magnifi- 

cenza, ricche però fono di erudizioni facre, e profane; e poichè il Tevere è celebra- 

to nell’I{toria Romananonmeno, che l' ifteffa Roma, sì per i principj» che da eflo ella 

| ] ebbe, sì per l’adito, ce comodo, che alla medefima arreca nel preftarle con la di lui 

navigazione l’abbondanza de’ viveri, sì ancora per le fue acque, che deliziofa la rendono; mancherei 

i quefto celebre Fiume, trafcurafli di dimoftrarvi le parti, € le prerogative più 
rare   

       



  

  

    

CV) 

rare taceffi. Pertanto moftrerovvi in quefto Libro i Ponti, e gli avanzi di molti Templi, ed altre anti- 
caglie , i quali benchè fiano miferabili frammenti, ci danno però a vedere quale fia ftata la Romana 
grandezza, in adornare l’una, e l’altra fponda del medefimo; e con la {corta degli Scrittori più accre- 

ditati , accennerò la loro fondazione, etimologia, riftorazione, e {tato prefente , ed ancora quanto in 
effe di magnifico in oggi fi ammira. 

Siccome le varie interpetrazioni de’ paffi degli antichi Scrittori hanno molto offufcata la ve- 
rità, e le circoftanze di quefto Regio Fiume, ed a me non conviene intromettermi in tali difpute ; 

ho peraltro efattamente riconolciuti, ed efaminati li fiti; e monumenti, che fono ancor vifibili, 

e mi fono appigliato a ciò, che fecondo gli antichi {critti mi è parfo più probabile, e confacente alla 
ragione, ed alle circoftanze. Non dee intanto fembrarvi {ftrano, che perciò alcune volte mi fia 

partito dalla corrente opinione delli moderni Scrittori, ed Antiquarj, ed abbia in alcune cofe di- 
verfamente da loro opinato, ò 

  

Lo fottoferitto avendo letto il Libro intitolato: 1 Pont1, e LE Ve Durz suL TEVERE defcritte» difegnate , ed incife 

da Giufeppe Vafi, #0n vi ho trovato niente ripugnante a’ dogmi di noftra Fede , nè a’ buoni coftumi > ma piuttoflo ho veduto, che quefta Opera è 

per far onore al fuo Autore eccellente nella fua nobile Arte, ed è per efer di luftro a quefta Metropoli dell' Univerfo 3 onde lo fimo degniffimo 

di darfi alla luce. Ed in fede quefto dì 23. Gennaro 1754 Gio: Bottari . 

SL TMPRIMATOR: 
Si videbitur Reverendiffimo P. Sac, Palatii Apoftolici Magiftro . 

F. M. De Rubeis Patr. Conftancinopol. Vicefg. 

IMPRIMATOR, - 
Fr. Auguftinus Orfi Sac. Palatii Apoft. Magift, Ord. Praedic.   
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LPiohr.Rurnie della Torre, che difendeva il Ponte Ponte Mammolo 
Anarajg.La Vannina Cafale, q Via iburtina verfò 

  

GC: Vale dis. ed ine 

1.Via Tiburtna verso Roma 2.Osteria ed abitazione del Pon  



 



  

  

    

  

  

(VII) 

De/trizione della Tavola Ottante/imaprima, rapprefentante il Ponte Mammolo. 

DD OVENDO ora dimoftrarvi li Ponti,e li Edifizj;che fono ful Tevere in. Roma,mi fembra cofa conveniente intraprendere quefto 

trattato da quei Ponti , che a portata delle acque uno dopo l’ altro fono fituati per comodo ‘tragitto dall’una all'altra fponda. 

E {ficcome altri Ponti ancora vi fono intorno a Roma di non poca erudizione ,e di non minor dipendenza dalla medefima,mi fia per- 

ciò lecito da quefti incominciare , che effendo ancor effi antichiffimi , pur da noi preflo la Città fi vedono, benchè fieno full’Anie- 

ne, che volgarmente dicefi Teverone , e però Fiume celebrato da tutti gli Scrittori della Romana Storia. 

# Nafce quelto a’ piedi dei Monti Appennini, e nei confini del Regno di Napoli ha la fua forgente ; e {correndo per il Lazio, 

in Tivoli viené con le rapide , ed agitate fue acque fra falli » € precipitofe rupi a formare quella forprendente comparfa , che 

con le fpumofe onde , ed orrido rimbombo. nel fuo cadere reca infieme meraviglia > e terrore. Oltre di ciò è fpaventofa la 

profondità , in cui cadono le acque , e fi nafcondono, {correndo fotterra per lungo tratto, finchè fi fanno nuovamente vedere 

{cendenti verfo Romase poi unendofi con il Tevere la dividono dalla Sabina.Sopra quefto fiume vedefi in primo luogo preflfo Tivoli 

il Ponte Lucano, nel quale leggendofi la feguente Ifcrizione , ci fà credere efler rifatto , o riftorato da Tiberio Plauzio , che 

forfe fà quell’ifteffo 5 che accompagnò Claudio nell’ imprefa d’ Inghilterra (a) . 
M. PLAVTIVS . M. F. A. N. SILVANVS 

COS. VII. VIR. EPVLON 
HVIC . SENATVS . TRIVMPHALIA 

ORNAMENTA . DECREVIT 
OB. RES. IN . ILLYRICO . BENE . GESTAS 

-LARTIA . CN. F. VXOR . M. PLAVTIVS . M. F. VRGVLANIVS 

: VIX. ANN. IX. 
*, 

Altri tre Ponti ancor efiftono ful medefimo Fiume, i quali per eflfere preflo le Mura di Roma, li moftrerò quali fi vedono.Furono 

quefti fatti per comodamente tragittare da Roma alla Sabina; il primo di effi è il Mammolo , che 4. miglia lungi dalla Porta San 

Lorenzo cerrifponde fu la Via Tiburtina ; il quale da alcuni fi crede» che fia ftato edificato da Aleffandro Severo > o da Mam- 

mea fua Madre (4) , da cui facilmente può aver prefo il nome . 
Già de’ fatti egregi feguiti în queita Provincia della Sabina; ne fono piene le Iftorie , non meno che di quelli de’ Veienti , 

con efito però molto differente ; perocchè di quelti furono da’ Romani eftinte non meno le veftigia » che il nome . De’Sabini poi 

ne rimafero, fenz'altro refiduo delle antiche gare , che le famofe erudite 3 e tranquille memorie + cotanto celebri le gefta, ed il 

nome , che fi attribuirono ad onore i Confoli, i Prefetti di Roma, i gran Capitani 3 i Prefidenti delle Provincie, e fino gli ftefli 
Imperatori di prender da effi la loro dinominazione + E giunfero 5 dice Suetonio, e Tacito , a tal grido, e riputazione la loro 

antichità, e la loro nobiltà, che era tenuto in conto di gran prerogativa appreflo gli antichi Romani il potere vantarfi di 

eflere del fangue Sabino > come più antico; e più chiaro del loro . 
Da   (1) Apud Grut. pag. 453. (8) Miarl: apud Graev. Tom. 117. caps 2 6. pag. 257:    
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{ VITE: ) 

Da un lorò Idolo > Re detto'Sango, da alcuhi Sanco , e da altri Sabo, dice S: Agoltino (4), furono chiamati Sabinî . Ad effo poi 

dedicarono ij Romani un Tempio nel Quirinale , per politica». € per religione » sì per fare cofa grata ai Sabini, € confervare più 

facilmente la» ftabilita amiftà , sì: ancora perchè i Sabini foffero più facili a venerare con mifchiata fuperftizione parimente i-/loro 

ideati Numi ; lo che'accennò Qvidio in quei verfi; 

Nunc igitur veteres donarunt Aede Sabini s 

Iuque Quirinali continuere jugo; 

cioè Semipadre , Fidio ,. è Santo » celebravano la fefta li s. di 

Di quelto loro Nume 3 acui folevano attribuire varj nomi > 
itato Ovidio nei feguenti verfi. ; 

Giugno con molte oblazioni , e con gran folennità > come {cerive il c 

uaerebant Nonas Sanéto Fidioni referre : 

An sibi Semipater ? Tunc mibi Santtus ait ; 

Cuicumque ex illis dederis ego munus habebo . 

Nomina trina fero . Sic voluere Cures, 

Quindi nacque » che tra’ giuramenti de’ Gentili Romani era facrofanto il dire: Medius fidius . 

(poichè fecondo Plinio , era chiufa dall’una » e dall’altra parte dalli Monti Ap- 

SÌ ftende la Sabina, fecondo lo ftato prefente, 
+ dall’ altra fino a quelle della Nera, e da quefta parte di Roma fino all’Aniene, 

ennini ) da una parte fino alle fponde del Tevere 

o Teverone , che tre miglia diltante dalla Città fi'unifce con |’ accennato ‘Tevere , col beneficio della cui navigazione rende utile, 

fe neceffarie al vitto . Di quì forfe è 

e continuo il commercio di quelta Provincia con Roma , dando con molto comodo tutte le co 
mantenuta meglio di verun'altra, € - 

derivato , che febbene quelta Provincia fia decaduta dall’ antico fplendore fi è nulladimeno 

di tutti i popoli confinanti a Roma, de' quali appena ne fono rimafti i nomi . 
È: 

Pento ; che non farà difcaro a chi legge , {e a quelto propofito riferifca » che Fauno antichiffimo Re de’ Sabini > e de’ Latini 

fà il primo, che introduceffe in quelta Provincia , ed indi per tatta l’Italia il falfo culto degli Dei; non eflendovi per avanti niu- 

na, O pochiffima cognizione di Religione ; come chiaramente attelta Lattanzio Firmiano (4)» il quale altresì aggiunge » che la di 

lui Moglie chiamata Fauna, .0 Faula così efattamente offervò la caftità , che mai conobbe, ne vide altro uomo , ‘che il proprio Ma- |; 

rito; propofta perciò da Lodovico Vives (c) per un celebre efemplare di oneftà tra’ Gentili » ai quali fà così memorabile quelto 

efempio , che dopo la di lei morte le ereflero Tempio » ed.Altari, e la venerarono come Dea » fotto il nome di Buona, Aggiun- 

ina ebbe una figliuola chiamata Daria, la quale con tanta modeltia fuggì 1’ afpetto degli uomini, | 

di
a 

e
 

    
ge’ Plutarco, che quelta Regina 

| che non fù veduta giammai in pubblico » 
De- 

| (4) S. Augu fi. lib. 18. cap. 1 5. de Civit. Dei » (0) Zabant. Firm. de falfis Rel ig. lib. I. (0) Zudov. Vivo. de fem. Chrift. lib. 12.
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G. Vasi dis. inc. ? É i : asi dis. ine j Ea Fonte Nomentano : 82 

2. Osteria di la del fiume verso la Sabine 2. Ruine su il vestigi antichi 3.Via Nomentana verso Roma 4.Monte detto anticamente Sacro .  



 



  

  

  
  

  

  

  

  

  

(1. ) 

Deferizione della Tavola Oztante/imafeconda, rapprefentante il Ponte Nomentano. 

S UL medefimo Aniene , o Teverone, tre miglia lungi dalla Porta Pia, vedefi l’ antico Ponte detto ora Lamentano dalla Via del 

’ medefimonome, perchè a Mentana Città della Sabina conduce.Non fi può mettere in dubbiosper È’ autorità di molti Scrittori, 

che que fto Caftello rimafto per avventura dall’ingiurie de’tempi » € dalla delfotazione delle Città vicine , perchè fervir potefle di 

memorabile trofeo della Romana potenza , non fia l’ antico, e famofo Nomento , da cui prefe il nome la Via , ed iL Ponte , che 

quì-vi dimoftro » il quale fà riftorato da Niccolò V., (4) ed ultimamente da Innocenzo x. 

Fù Nomento Città poco lungi da quelto Ponte, celebre non meno per gli avvenimenti profani, regiftrati dagl’ Iftorici , e 

Poeti , che per i gloriofi fatti + e per È eroiche prodezze di tanti Santi Martiri » i quali nei primi Secoli della Chiefa collo fpargi- 

mento del loro fangue renderono nei Sacri Martirologj latini > e greci illuftre la Via Nomentana . Fà quefto Municipio fabbrica- 

to dagli antichi Re Albani , la cui edificazione con altre vicine Colonie fi crede », che foffe cominciata da Enea , giulta quello » 

che ne fcrive Virgilio (4), il quale fa dire da Anchife al figlio : 

Hi tibi Nomentumy & Gabios s Urbemque Fidenam y 

; Hi Collartinas imponente montibus arces . 

Della quale Città il medefimo Poeta fa menzione anche altrove , dicendo 2 
È Qui Nomentum Urbem , qui r0fea rura Velini . : 

Tarquinio Prifco V. Re de’ Romani (c) » perchè contumace » la foggiogò . Ma dipoi dice Livio ; che il popolo di Nomento 

fà dalla Repubblica Romana onorato del privilegio della Cittadinanza (4) l’ anno GIG. » effendo Confoli Lucio Furio Cammillo 

c Cajo Meuro . 
Non lafcia di farne menzione anche Ovidio (e), ferivendo : 

Nam mibì Nomentum Romam cum luce redirem, 
| Ob4ffirir in media candida turba via - 

Properzio pure nel quarto delle fue Elegie cantò : 
Necdàm ulira Tyberim bellicofus: ultima praeda 

: Nomentnm y È raptae jugera trita Corae . E : 

Su le veftigia dell'antica Via Nomentana vedonfi ancora delle frequenti anticaglie ; e degli avanzi di fuperbiffime fabbriche, 

È che da quelto Ponte fino a quel Caltello moftrano un miferabile profpetto delle pailate fue felicità + Quivi d’ intorno s fecondo | 

Strabone (f)» erano le Acque Labanes che fcaturivano nella campagna Nomentana » ed erano falutifere per molte infermità » onde 

| adattate erano con diverfi bagni a pubblico ufo.Quelte benchè gualte,e deformate ancor fi vedono,e per la loro amarezza chiamanfi | 

ora dagli abitanti : i Bagni della Grotta Marozza . Plutarco (g) dices che palultri furono quetti fondi y e che Giulio Ceiare aveva | 

’ rifoluto di feccare le paludi Pontine» € Nomentane . Vi era perciò fcarfezza di legna fecche; onde Marziale » che vi aveva 
una 

È (2) Ex lap. in eodem Ponte (2) Mefal. Corvi. de Aupuft. prog. Tom.L. Hiff- (€) Ovid. Faft. lib. IV. : : 

È (8) Viig..4eneid.lib. VI. (4) Tit. Liv. Dec. 1. lib. 8. Hift. Rom. (£) Strab. lib. D. (8) Plutarc. in Caef. 

  

   



  
| moglie di Aureliano, che era Criftiana, in un fuo podere fà quefta Via; nel qual luogo ella fece coftituire un Prete da Sifto Papa 

  

ESE) 

una deliziofa Villa , della quale egli fingolarmente decanta i vini per preziofi , ammonifce un fuò Contadiho , che fe ne prov- 
veda (4) . Si vicina tibi Nomento rura coluntur , 

Ad Villam moneo, Ruftice , ligna feras . 

Quivi quattro miglia lungi dalla Città fono le ruine del famofo Suburbano di Faonte Liberto di Nerone. Quivi la celebre Villa 

di Seneca, di Ovidio , di Quinzio , ed altre , che vi furono fatte dopo feccate le dette paludi , e fi rendè così famofo quel Territo- 

rio’, che fi legge della Villa di Seneca (4); Cujus praediis vinearum jugera finguta calleos otlonos reddidiffe , plerumque compertum ef. 
Fù ancora in grande ftima il vino Nomentano ; onde non è meraviglia» fe fà queflta Via foffe fabbricato a Bacco un Tempio , -che 

ancora fi vede preflo la Chiefa di 8. Agnefe , benchè dipoi dedicato a S. Coftanza . 

Su quefta Via fono ancora di venerabile memoria i Sacri Cimiterj , abitazione , ovvero religiofi depofiti delle Sacre Offa 

de’ Santi Martiri . Quì fà quello chiamato da Anaftafio: Ad Nympbas Beati Petri; perciocchè era fituato nelle campagne copiofe 

di paludi, e di acque , che forgevano dalle medefime Grotte chiamate Ninfe , nelle quali il Principe degli Apoftoli foleva battez- 

zare , e celebrare i Sacri Milterj . Quivi furono feppelliti da $. Giovanni Prete i SS. Martiri Papia , e Mauro, dopo di avere 

acquiftata la palma del Martirio fotto Dipeleziano > e Maffimiano Imperatori {c), i Corpi de’ quali trasferiti prima da Sergio II. 

in Roma, furono da effo collocati nella Chiefa di S. Martino ai Monti . Indi da Gregorio IX. furono trafportati in quella di Sant’_ 

Adriano (d) , e da quelta poi ad iftanza di $. Filippo Neri fotto Sifto V. alla Chiefa di S,/Maria in Vallicella de’ Padri della! Con- 

gregazione dell’ Oratorio. : : : 

In quefta Via pure fà il Cimiterio, e Chiefa di $. Nicomede ; ove fù feppellito da S. Felicola nobilé Romana: in un fuo po- 

dere; che quiviaveva. Vi fà ancora quello di Aleffandro Papa 5 e fuoi Compagni Martiri » lungi da Roma fette miglia, {fu que- 

fta Reffa Via Nomentana » € poco difcofto daquefto Caftello 3 il qual Cimiterio ebbe principio fecondo il Bofio , allor quando Aure= 
liano Conte ebbe fatti morire in Roma i SS. Aleffandro Papa , Evenzio se Teodolo Preti, efurono i Corpi loro fepolti da Severina 

(6) fucceffore di S.Aleffandro . Quetti Sacri Corpi furono poi trasferiti in Roma, e collocati parte nella Chiefa di $. Sabina,e parte 
in quella di $. Lorenzo in Lucina (f)»e fra effi fi crede , che vi foffe ancora il Corpo dell’ iRelfa Matrona, che feppelliti gli aveva . 

Fuvvi fimilmente il Cimiterio de’ SS. Martiri Primio 5: e Feliciano, fette miglia lungi da quello di Aleffandro, in un Orto 
detto 4d Arcus Nomentanos 5 Ove erano-{tati decollati fotto Diocleziano, e Malfimiano 5 e quivi ripofti da’ Criftiani , ove fà fab- 
bricata in onore de’ medefimi una Chiefa , che peril concorfo de’ fedeli fà chiamata Bafilica, della quale fi vedono ancora le ve- 

ftigia 14. miglia lontano da Roma, Li Corpi de’ detti Santi furono da Teodoro I. portati in Roma, e come dicemmo nel lib. 111. 

pofti nella Chiefa di $. Stefano Rotondo . Quello di S. Reftituto Martire diftante da Roma 16. miglia,fabbricato da una Santa Ma- | . 
trona chiamata Giulia in un fuo podere, laquale godendo di poter dare ricetto a così preziofo pegno , prefe il Sacro Corpo decapi- | 
tato preffo la Meta $udante:; e gettato ad eller ivi divorato da’Cani , e fecelo portare nel fuddetto fuo podere se feppellire in una | 

grotta fotterranea (g) , ove per fette giorni gli furono celebrate l’ efequie.. e i e De 

(2) Martial. lib. XII. epigram. 15. (4) Bf. Rom. Subter. lib. 3. cap. 43. (8) Ata MS. Cod. Vat. 4. 8. 9. 
(2) Colum. de re ruft. lib, ILicap. a. 3» {e) Annaliann. 132. i     (%) Der. Baroni, Annual. ab any. 103. (£) Lf. loco laudat. 

  

 



  

    

  

    

  

Se 

: Ponte Salaro 
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PAVLVS V. PONT. MAX. 
ANNO SAL. MDCXIII. PONT. SVI IX. 

RENIBVS ET STOMACHO SPLENI IECORIQVE MEDETVR 
MILLE MALIS PRODEST 1STA SALVBRIS AQVA 

  (2) Vide lib. E Tab. 117. (8) Zivius Hi. Rom: lib. VII. (c) Plin. Hift. nat. lib. 111. capì 7. 

De/crizione della Tavola Ottantefimaterza, rapprefentante il Ponte Salaro . 

L' quarto, ed ultimo Ponte; che ancor oggi noi vediamo ful Teverone, è il Salaro , così chiamato dalla Via , fu cui corrifpon- 
de , che Salaria fà detta dal Sale , che da Roma fi portava in Sabina (a) . In due lapidi di marmo ,- che fu le fponde di quelto 

Ponte fi vedono , leggonfi due celebri I{crizioni : quella che {tà nella fponda deftra è molto danneggiata, per efler ella incontro 
alla tramontana ; contuttociò da poche parole , e da alcune fillabe rimafte ancor vifibili, fi raccoglie effer ftato rifatto il Ponte 
da Narfete nell’an. 39. dell’Imperio di Giultiniano ; l’altra I{crizione 5-che vedefi nella finiftra {fponda, refta interamente confer- 
vata; ma effendo unitamente con l’ altra riportata nella Tavola terza del primo libro , mi altengo dal riferirle quì nuovamente . 

Effere ftato in quefto luogo un Ponte antichiffimo fin dal tempo dell’affalto » che ebbe Roma da’ Galli, par che ne faccia 
teftimonianza Livio (4), il quale lafciò {critto : Eo certe anno Galli ad tertium lapidem Salaria Via Tranfpontem Anienis castra ba- 
béuere . Le quali parole , benchè poffano interpetrarfi del luogo, ove fù poi il Ponte; nulladimeno in fento più dritto indicano , 
che in quelto luogo già vi foffe il Ponte , il quale , come {crive Procopio , e ricavafi dalla prima lf{crizione delle due indicate, fà 
disfatto da Totila Re de’ Goti . Che fia quelto , che quì vi prefento, non vi è chi lo neghi, poichè ad evidenza fi ravvifano gli 
antichi, e logori travertini, che formano i piloni del Ponte , fopra de’ quali poi fi contraddiftinguono quelli poftivi da Narfete 
nel rifarlo , come ci afficurano le fuddette I{crizioni , e lo dimoltra l’ antica fua ftruttura, che intatta ancor fi conferva . 

Le acque di quello fiume poco più oltre fi {caricano ad ingroffare il Tevere , in cui dal Fulvio fi offerva, che imboccano 42. 
fiumi, de’ quali i principali fono la Nera» che divide la Tofcana dall’ Umbria, ed il Teverone , che ne divide la Sabina, come 
dicemmo . Poco dopo la unione, che fa quefto con il Tevere, fu la fponda finiftra del medefimo fi vede una forgente picciola , ma 
di acqua preziofa , che per il fuo fapore da noi fi dice Acqua Acetofa . Dalla feguente Ifcrizione , che in quel luogo fi legge > 
appare » che per effere ftata riconofciuta falubre , e medicinale , dal Pontefice Paolo V. fà adattata all’ufo pubblico . 

Per brevità fi tralafciano altre ifcrizioni , che ivi fi leggono, dalle quali fi dimoftra effere ftata ornata, come quì la rappre- 
fento , dal Pontefice Aleffandro VII. l’anno r661., eriftorata da Clemente XI. E’ quefta circa tre miglia lontana da Roma, ed è in 

oggi» più che in altro tempo accreditata, e vi concorre nella Primavera gran popolo ad approfittarfene ; ma perche violen- 
ta è nell’operare , e pericolofa molto nell’inazione, non viene generalmente approvata. Cade poi anche quefta nel Tevere, come an- 

cora molte altre acque falubri , e minerali > onde non è meraviglia, fc quelle del Tevere fieno riconofciute di sì eccellente qualità. 
Nafce quefto regio fiume più alto dell’ Arno nell Appennino , e corre intorno a 150. miglia . Per il fuo colore (e) A/bula dice- 

vafi , e da’ Poeti Amnis lidus: ma dopoche fommerto fù nelle {fue acque Tiberio Re degli Albanefi , oppure da Tibri Re de’ T ofcani 
acqui. 
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acquiftò da quefti il norme di Tevere», e con tal nome paffa quafi per mezzo a Roma. Da Dionigi fi {crive » che egli era largo 

quafi quattro Fugeri, cioè,fecondo la regola di Plinio,quafi 960. piedi » che fanno 128. canne : della quale larghezza oggi non tro- 

vafi nemmeno la metà , ed offervandofi la platea delli Ponti effere l’ifteffa delle antiche, fi crede 'ciò un abbaglio . Offerva il Do- 

nati che da Dionigi fi dice P/etri, e non SFugeri, effendo il P/etro mifura diverfa dall’Fugero, poichè contiene folamente cento piedi 

di lunghezza (a). Onde fi ricava.che il Tevere in quel tempo foffe in Roma largo 400. piedi, cioè 5 3.canne, 3. palmi, ed un terzo . 

11 Nardini col feguito di molti altri Scrittori han’ creduto , che {iafi riftretto dall’ antico fuo letto: ma fattafi a' noftri tempi per or- 

dine di Noftro Signore diligente mifura (4) , fi è trovato in alcuni luoghi maggiore » ed in altri minore, come è folito delli fiumi .     
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Fonte del Acqua Acetosa 

2 Spragia del Tevere, a. Via che conduce a Roma i D 
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= & 
G. Vasi disved in   (2) Zur. Pet. lib: 2. cap. ult, de menfuris, & pond. (8) du Calchograph. R. C. Apr}. editvann. 1746 
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  ii PTinio (4) fi dice 3 che la profondità del Tevere non è minore di quella de! Nilo , e Io di moftra còn l’efperienza dell’Obe- 
lifco portato per fiume da Cajo Cefare : il fuo letto però in oggi erroneamente è creduto più alto dell’antico, in conformità 

delli piani della Città al maggior fegno alzati » per gli edifizj rovinati in tante fciagure della medefima, e forse ancora per li 
fabbioni lafciati dalle replicate efcrefcenze del medefimo Tevere ; e ciò evidentemente fi arguifce dallo {coprimento fatto nel 
Ponteficato di Aleffandro VII. della Piramide di Cajo Celftio (8) la quale , ancorche fteffe lontana dall’abitato, e libera di edifizj; 

: che   (a) Plin. lib. 36. cap. 9. (5) Oftav. Falconerius deferipte Pyram. C. Caeft. apud Nardo    
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che con le loro ruine la copriffero ; contuttociò fà trovata in alcuni luoghi ricoperta fino a 22. palmi . Il fimile è fucceduto a’no- 

ftri tempi in uno fcavo fatto nel prato fuori della Porta Caltello , come diremo fra poco: ivi fi offerva , che tutto il rimanente 

fin fotto il Monte refta egualmente pareggiato ; il che fi può ficuramente credere effere {tato effetto-del fabbione , lafciatovi dalle 

replicate inondazioni del Tevere , e non dalle ruine di edifizi , che mai vi furono : e quantunque le ripe fieno alzate, non è però al- 

zato il fondo , come fi riconofce dalla Cloaca Maffima - 

Da Varrone fi dà al noftro fiume la palma nella produzione de’ buoni Pefci (4). Ma lodatiffimo fra tutti nel Tevere era il 

Pefce Lupo, ed in {pecie quello, che fra i due Ponti pigliavafi (5), cioè fra il Sublicio , ed il Palatino , come diremo in appreflo . 

Quelto è creduto da molti efler lo Storione ; ‘ma il Giovio nel libro de Pifcibus Romanorum mottra effere la Spigola . Altri dicono 

ciler il Pefce Cane, ma effendo quefto di cattivo fapore , non {embra probabile la loro opinione . 

Corrono le acque del Tevere fempre torbide ; ma ponendofi nei vali per qualche {pazio di tempo ; depongono nel fondo ogni 

terrofità, e divengono limpide , e buone a bere, ed anco falubri > come nel trattato de Vittu Romanorum fcrive il Petronio (0): 

ed in oggi vi è chi ne empie delle conferve per beverne tutto l’anno. È’ ancora falubre quell’ acqua a chi l’ufa )’ Eftate per ba- 

narvifi , giovando notabilmente al fegato per le molte acque minerali, € medicinali , che per il fuo lungo corfo, come dicemmo, 

prende da altri fiumi, e milte feco conduce ; virtù in vero non conofciuta dagli antichi , mentre ufavano bagnarfi nelle Terme 

: con altre acque . 
In oggi, come fempre è ftato, è di gran vantaggio , e di gran comodo a Roma, per la fua navigazione, provvedendola di tutte 

le forte di vettovaglie , e di altri generi di cofe > tanto per via di terra, quanto per via di Mare 5 onde di adattati, € comodi 

Sbarchi, edi Ponti è a fufficienza provveduto . 

Per otto Ponti, fcrive Varrone ; fi tragittava una volta dall’ una all’ altra {ponda di eflo ; oggi però foli 4. fono quelli , che a 

pubblico comodo efiftono, tre dentro la Città, ed uno fuori, che corrifponde fulla Via Flaminia , ed alla Porta del Popolo conduce. 

uelto fà edificato da Emilio Scauro Cenfore (4) » da cui prefe il nome ; ma poi corrottamente dal volgo » in vece di Emi- 

lio; Milvio, o Mulvio fù detto: ed a’ noftri tempi lo diciamo Ponte Molle . Celebre è queto Ponte non tanto per la via Fla- 

minia , che famofa era ne’tempi andati, quanto per le molte azioni militari quivi fuccedute,potendo baftare per mille quella gran- 

de fconfitta data dal Magno Coftantino al Tiranno Maffenzio,che in quefte acque morì fommerfo, e quivi reftò disfatto il fuo Efer- 

cito ; onde Coltantino fà acclamato Imperatore , e ne fa fede l’ Arco erettogli dal Senato, quale vi moltrai nel libro 11. 

Nella Valle vicina verfo quefto Ponte entro il diftretto della Regia Villa Madama, oggi della Serenniffima Cafa Farnefe , fi 

fcoprì l’anno 1500. una Chieia diruta con tre navi a volta, ed una Immagine di affai antica maniera» € fà creduta fabbricata dal 

detto Coftantino nello fteffo luogo , ove prima della Vittoria vide egli la Croce . 

Quelto Ponte in oggi non ritiene dell'antico , altro che la Torre fatta da Belifatio , e li piloni» fopra cut dal Pont. Niccolo V. 
iovanni Nepomiceno . 

fà rifatto il Ponte ; ful quale a’ noftri tempi è {tata pofta la Statua di marmo rapprefentante S. Gi 
I DA 

(a) Apud Atacrob. lib. IL cap.1 6. de Saturn. (0) Pet. lib. 11. cap.s de viéla Roman. Andr. T'u- Pet. Servius inftit. medicin. lib. 17. memb. 3. 

(2) AMicrob. loco cit. 5 Plin. lib. 9. cap. 54. rinus pag. 130. Juorum op. cont. ver. Jerip. (d) Greg Fab. apud Graevium cap. 16. p. 524 
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De/trizione della Tavola fefontefima quinta, rapprefentante il Porto di Ripetta . 

ALLA Porta del Popolo fino fotto il Caftello S.Angelo, ed il Porto di Ripetta folamente è in oggi la Città fprovvifta di Mura, 

perchè refta fotto la difeta del medefimo Caftello . Aureliano fà, che per non lafciare e{pofti agli infulti de’ nemici i 

molti fuperbi , € magnifici edifizj, che ornavano il Campo Marzio tutto, fi rifolvette di chiuderlo con forti mura, invitato a 

ciò fare dal Colle depi Ortoli , che abbracciandone buona parte , € curvando dove oggi è la Porta del Popolo verfo il Tevere , 

ne aggiuftò l’ ingreflo » e per appunto venne quì ad abbracciare intieramente il bofco» che Augufto fatto aveva per adornare il 

{uo Maufoleo , ultimo termine delle fontuofe fabbriche del medefimo Campo Marzio . 

Che quivi anticamente foffe lo Sbarco , come vi è oggidì, credo poterlo afferire col Nardini(a4),il quale fcrive, che due Sbar- 

chi ebbe Roma: Il 1. , che era deftinato per i legni , che venivano dal Mare fù fempre fotto l’Aventino; il 11.,quando non vi era- 

no altri Ponti + che il Sublicio, era verfo le Saline , e quelto ferviva per i legni di terra: ma dopo fatte le Fabbriche de’nuovi 

Ponti + dovette appoco appoco farfi lo Sbarco più in fà; ed al tempo di Livio per l’impedimento del Ponte Trionfale ficura- 

mente lo Sbarco di terra fà fra quefto , e la Chiefa di S. Rocco ful Campo Marzio , come luogo frequentato da’ Romani per gli 

efercizj militarische bene {peffovi fi facevano.Si ha conferma di ciò da Tacito(4),il quale narrasche Sillano da Narni giunto aRoma 

per il Tevere con Plancina {ua moglie approdò 4d Tumulum Caefarum, cioè preflo il Maufoleo di Augufto, dicui dietro la Chiefa 

di S. Rocco ancor fi vedono gli avanzi ; donde fi raccoglie , che non meno di oggidì fi foleva quivi fare lo Sbarco delle vettova- 

glie > che venivano dalla Sabina , ed altronde . 

A fronte di quefti Navali nel prato preflo Caftel S.Angelo,fù il Campo Quinzio,detto e da Plinio (c) in Vaticano;benchè 

il Donati > ed altri penfando diverfamente lo pongano fuori della porta Portele ; poichè effendo quel fito affai vicino all’ antica 

Roma», non pare verifimile , che ivi foffero i Prati Quinzj , come perfpicacemente offerva il citato Nardini (4) . A’ noftri tempi 

quefto picciolo Emporio , che noi diciamo Porto di Ripetta, fù dal Pont.Clemente XI. fatto coftruire con decoro, e comodo, co- 

me quì vi prefento,con difegno di Aleffandro Specchi , e volle, che in due colonne foffero {colpiti i fegni di diverfe inondazioni 

del Tevere, facendovi ancora l'abitazione per li Miniftri » ed Officiali del medefimo Porto . 

Quì vedefi l’accennata Chiefa , ed Ofpedale di S.Rocco, che ebbe principio nell’an.1500.,come diremo a fuo luogo.A fianco 

di quelta fà vago profpetto quella di San Girolamo prima dedicata a S. Marina (e) : poi da un tal Girolamo Eremita Schiavone a 

quel Santo Dottore: ma dipoi, effendofi impadronito di tutto l’ Imperio Orientale Maometto II. Gran Turco (A fotto il Pon- 

teficato di Niccolò V. l’an. 1453. li 29. Maggio, tra le tante Nazioni Cattoliche, che fuggendo vennero in Roma, vi fà la Schia- 

vona con tre dei fuoi Vefcovi, i quali dalle molte elemofine raccolte comprarono quefto fito, in cui niente reftava dell’ antica ma- 

nificenza , e quivi fi fece una Colonia di Schiavoni (g)» i quali preffo alla Chiefa al loro gloriofo Protettore dedicata fabbricaro- 

no un Ofpedale per i loro nazionali . : | 
Nell? 

(a) Nard. Rom.'vet. lib. DIL cap.13. pag. 484. (2) Nard. loco cit. pag. 483. (f) Ciac. Vit. Pont. 5 & Card. in Nic. 7. 

(8) Tacit. annal. lib. 17. (e) Carol. Piazza Hierarch. Card. Titul. 42. (8) Nard. Rom. vet. lib. VI. cap. 6. pag: 346. 

(0) Plin. lib. XIII. cap. 3. pag. 636.     



  

  

  

Nell’accrefcimento de’”Titoli 

detto ancor Montaltojil quale fù a 

ghiil vecchio, e di Domenico Fontana, € 

Schiavoni . Per la medefima Nazione Cleme / 

ora {tanno nella Città di Loreto (4) . Reftando poi que 

Padri Somafchi ; conferva p 
Alla fini ftra del Porto ve 
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Passegio di Ponte S 

(2) Pofterla Roma Sat. i recesf. 
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1 Baluardo di Cast. a Coll. Clementino.3-Cuppola di S.Carlo. 48, Rocco. 5.Chiesa del Cell. Gneco.6. Villa Midici sul MFPincio. 7 S8. Trinita de M"9-Vigna Altoviti.g.Ch.di L Girol de Sehiarora     
  

Catdinalizj fatto da S.Pio V. effendo quefto toccato al Card.Felice Peretti, dal luogo ove nacque 

flunto poi al Pontificato col nome di SiftoV. la rifece da’ fondamenti col difegno di Martin Lun- 

la ereffe Collegiata per i Nazionali Schiavoni; donde quefta contrada traffe il nome delli 
nte VIII. ereffe in Piazza Nicofia un Collegio di Alunni Illirici, e Dalmatini, che 

fto deftinato per Convittori Nobili di tutte le Nazioni fotto.la cura de’RR. 

erò il {uo primo nome di Collegio Clementino , del quale diffufamente tratteremo a fuo luogo . 

defi la Mola da Grano voltata con gli avanzi della celebre acqua Vergine, che noi diciamo di Trevi. 

De-  



      
  

  
  

    
  

  
: “one Adriano oggi delto S.Angelo AS ESSO 86, 

arteria 2 Palaz. Altovi Bafilica Vaticana, g-Palaz FPonbficio, gs spedale DD Spirito, 6.04 di S.Maria della Brajpontira, 7 Castello 5’ Angelo x 

sv. Cappella della Co.  
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id quali r 

Quindi per 
corrifpon 
zionata ; onde 

i Ma peròornamento molto 

gorio Magno ripor la fpada , qua 

Madonna Santiffima: avendo vo 

(a) Yulius Capitul. in Ant. Al. Spart. Dio.Caf. 

De/erizione della 

ume de’ Gentili il feppellir 
ufto (4) » edific 

foffe cominciato da Adriano > ma poi terminato da Antonino 

dopo averlo prima efpofto alla pubblica vifta del Popolo Romano negli 

da alcuni creduto della mede 

che aveffe fatto Circo, o Ippodromo in 

ed ae parimente dice,che p 

inatay.e da pochi » 

a Caftelto molte ftanze con vol 

ancora molte Statue 

Giardino di Belvedere , 

Ma quelfta vaftiffima Mole niuna cofa ha ella più di mira 

a nel fuo centro,operapiù da fortezza» C 
ndo in faccia , e congiunto a 

Campo Marzio dì mura » che lungo il Tevere col Po 

o ad altro Imperatore,di farlo fervire per Fortezza, 

ifum enim id Civitati ) muris duobus ad ipfium a moenium circuwitu pertinentibus eorum | 

forame per una fcal 
nome fà detto Elio (2) ; il quale effe 

Cinto che poi fà da Aureliano il 

vicinanza diede forfe comodo ad Onorio, 

Jcrum id prifci bomines (© 

cerunt ; fimile enim et praecelfa 

ferive in più luoghi il citato 

tue , tirandone i pezzi contro i nemici, che gli av 

fortezza fà poi tenuta ; finchè da Boni 

] Palazzo Vaticano, riftorato > e coperto 

quelta nobile Mole perdette ogn 
maggiore acqui 
ndo quel Santo Pontefice vi pafsò 

luto l’Angelo dimoftrar con quelto fegno , che placata già la giuftizia di Dio cefferebbe il flagello 

ve nel primo: Sepu 

partem effe fe 
Gotica, come 

ccom: fù coft 

cro emulodi quello d’ Aug 

febbene alcuni vogliono ; che 

avendo trafportato il di lui corpo 

Orti di Domizia» i quali erano in quefto luogo verto li prati 

ima Domizia . da altri di Adriano, benchè fra le fabbriche fatte da quelt’ Imperatore non fi legga» 

Roma. Scrive però i 

oco lontano dalla Mole Adriana fi vedeva la forma d’un picciol Circo di pietra nera, € dura 

de coni 

Foan. Cufp. in Adrian. & alii . 

(5) Fulius loco cit. 
cap. 18. Annal. Tom. Il. anno 140. P. Vitt. 

Tmvola Onantefimafesta, rapprefentante il Ponte S. Angelo... 

e i Cadaveri fuori delta Città , così l’ Imperator ‘Adriano volle forfe fare il fuo Sepol- A 

andolo fal Tevere alla fponda oppofta , ed all’ incontro del minore Campo Marzio 5 Ei 

da Baia, ivi lo ripofe (5), 

dice egli > conofciuta; e noi , come dicemmo, a 

te , che furono di nuovo ricoperte . 

Quefta Mole, come fi vede , era ornata di molte Colonne, le qua 

di marmo, e di metallo ornavan 

f crede fia ftata nella fommità di quefta gran macchina, 

bile » che quel gran mafficcio , di cui è ripiena tutta» effendovi appena il 

o la medefima , e quella Pina di bronzo con li due Pavoni , che ora ftanno nel 

ri ad ejus loci portam prominenti; erat igitur ibi muni 

ci fi fecero prima forti i Romani , e i Greci »che in loro difefa ruppero le Sta- 

evano affaliti . Onde più volte fù prefa, e poi da' vincitori di nuovo perduta . 

facio IX. fà in miglior forma munita. Aleffandro VI. fecevi un corridore » che 

da Urbano VIII. dal quale è ftata poi con fortificazioni moderne perfe- 

to ; che famofa la rendeva. 

{tò dall’ apparizione d’un Angiolo (/), il quale inquelto luogo fà veduto da S.Gre- 

ertur 
Procopio » 

(c) Marl. lib. VII. cap. 2. And. Ful.lib.g. car9. (f) Ven. Baron. Annual. Dom. VII 

Grut. de jure man. lib 7. (4) Ant. Zabac. pag. 6. Procop. de Got. lib. 111. ann. 590» i 

Leonard. Aret. lib. I 
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Pio fuo figliuolo adottivo» il quale 

Quinzi >e Neroniani ; dove era ancora un Circo, ovvero Ippodromo » 

1] Marliano, (ec) che a fuo tempo fe ne vedevano i veftigj in una vigna; 

bbiamo vedute in una cava fatta nel prato vicino 

li poi fono ftate impiegate nella Chiefa di S. Paolo (d) ; ed 

entro cui dicefi, che foffero le ceneri di Adriano. 

he da fepolcro . Fecevi il medefimo Imperatore un Ponte > che dal fuo 

lla gran Mole , è chiaro non aver trafmeffo altrove , che a quella. 

nte Adriano fi congiungevano , quella | 

fenza però deformarla. Procopio feri- 

itio tutiffima : Onde nella guerta | 

proceffionalmente » andando a S. Pietro con l’ Immagine della   
(6) Spart. in eodem Imp. della  
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della Pefte.. Onde in memoria di un tal fatto fà ivi dedicata una Chiefa in onore di S. Michele Arcangelo ; non già quella, che 
fu la fommità della Mole fi vede, ma come li più vogliono , quella, che vicina alla medefima Mole, {tà nel Borgo dietro la Chie- 
fa detta la Trafpontina. La Cappella poi , che {tà fu la cima di quefta Mole dedicata all’ Arcangelo S. Michele, giudica il Ven.Ba- 
ronio (4) effer quella, di cui Adone (4) dice: Sed non multo pot ( cioè dopo l’ apparizione di $. Michele Arcangelo nel Monte Gar- 
gano ) Romae venerabilis etiam Bonifacius Pontifex Ecclefiam Santti Michaelis nomine aedificawit in fummitate Circi cryptarim miro 
opere altiffimè porrettam 5 unde & jam idem locus in fummitate fua continens Ecclefiam , inter nubes fitus vocatur . 

Dal che fi deduce, al parer del citato Baronio, che il Pontefice Bonifacio 111. , o il IV. i quali fuccedettero quali immedia= 
tamente dopo S. Gregorio, per la frefca memoria dell’ altra apparizione fu la Mole Adriana, in quel devoto luogo l’erigefle, e vi 
aggiunge, che effendo quella Mole da Ridoifo Glabro citato dal Maflonio nella vita di Gregorio V. detta inter Coelos , ciò fi accor- 
da con le addotte parole d’ Adone inter nubes: Ma ogni dubbio ci toglie Luitprando (e), che della medefima Mole dice : Munitio 
autem ipfa {ut caeteri definant ) tantae altitudinis et ,ut Ecclefia 5 quae in ejus vertice videtur in honorem fummi, & Caeleftis Mili- 
ziae Principis Arcbangeli Michbaelis fabricata dicatur Ecclefia S. Angeli ufque ad Coelos. A cui pure fi confanno le fuddette parole 
d’Adone in fummitate Circi » volendo intendere per Circo una fabbrica circolare, e non, come alcuni han creduto, che fofle ella 
edificata fu le alture del Circo Flaminio, e che poi caduta fofle rifatta quella, che ftà in Pefcheria. Reftando perciò a quelta gran 
Mole il nome di Caftello S. Angelo , fà nella fua cima pofta la Statua di marmo rapprefentante il Celefte Principe in atto di ripor- 
re la fpada , che a’ noftri tempi dalla SANT1TA’ DI Nostro SiGnore è {tata fatta di Metallo . 

Similmente il Ponte, che ora porta alla Bafilica Vaticana, prefe il nome di S. Angelo, preflo al quale ftava un’Arco eretto da 
Gallieno, Valentiniano , e Teodofio, che infieme imperarono l’anno 379. acciò quelto defie bell’ entrata alli Portici (4), che da 
effo principiavano, e paflavano fà quefto Ponte feguitando fino alla Chiefa di $. Pietro, per difefa dei Pellegrini tanto nei tempi 

caldi, come di pioggia; e febbene non fi fappia da chi foffero edificati» fi legge però, che Adriano Papa I. (e) li ampliaffe dalla 
parte verfo il iame : Ma ridotta poi la Mole in forma di Caftello neceffità fù atterrare i Portici, e l’ Arco ancora, acciò da ogni 
parte fofle libero il riconofcere i nemici. Niccolò V. fà il primo ,che riftoraffe quelto Ponte dopo il lacrimevole infortunio fucce- 

duto l’anno 1450. celebrandofi il Giubbileo con indicibile concorfo di Pellegrini; mentre di modo s’ affollò il Popolo ful Ponte » 

che effendofi rotti li ripari perirono 172. perfone ful medefimo, oltre quelli, che fi fommerfero nel fiume . 
Il Pont.Clemente VII. ne allargò, e ne rifece l’imboccatura , ed in luogo delle due Cappellette fattevi da Niccolò V. vi fece fi- 

tuare le Statue di $.Pietro,e di S.Paolo.Urbano VII]. vi aprì li due ultimi Archi; ed il Pont.Clemente IX. col difegno del Cav.Ber- 

nini ornò le fue {ponde con parapetti, € con dieci Statue di marmo, che tengono diverfi ftromenti della Pallione di N.S.Gesù Crifto. 
Nella fponda verfo la Città vedefila Piazza, che dal Ponte prende il nome : è in queta un continuo mercato di più forte di 

viveri, ed è deftinata per efercitarvi la giuftizia in perfona di quei rei, che dal Fifco condannati fono alla pena di morte, e perciò 
quivi dalla Archiconfraternita di S. Giovanni Decollato fù eretta una Cappella, che dicefi volgarmente la Conforteria , ove in 
occorrenza quei pii Fratelli poffano efercitare la loro pietà verlo quei mileri condannati , preltando loro anche in quell’ ultimo 
punto quel follievo, che è efpediente tanto {pirituale, quanto temporale. De- 

(a) Ven.Baron. in adnot. Mart. 29. Sept. (c) Zuitprand. lib. II. cap. 12. ecdem bell. 
(8) Adon. Mart. VIII. Maii, (4) Procop. Bell. Got. lib. 177. &' Zeon. Aret. de (e) Anaft. Bibliot. in Hadrian. I.         



  

  

  

  

    
   

    
   

      

   
   

  

   

    

   

                

   

  

   

  

   

     

(XIX) 

‘Deferizione della Tavola Ottantefimafettima, rapprefentante il Ponte Trionfale. 

E’ tempi antichi » quando il Campo Marzio cominciò a frequentarfi > ed adornarfi di cofpicui Edifizj, tanto ai Confoli, che 

domandavano il Trionfo, quanto ai Legati de’nemici fà coftume, come afferifce il Nardini, di dare il Senato nel Tempio di 

Appolline » nel Tempio di Bellona, o nél Circo Flaminio ; onde fi può credere col Donati 5 che la Porta Trionfale foffe una 

di quelle , per le quali al Campo Marzio fi ulciva, e dal Circo Flaminio non lontana. j 

Chiuto che ebbe Aureliano ( come dicemmo ) il Campo Marzio, e tirate le mura lungo il Tevere , da Ponte Sifto. fino al 

Ponte, di cui fi vedono i veftigj de’pilaftri preffo P Ofpedale di S. Spirito , che prima detto fù Vaticano per il vicino Campo Vati- 

cano , in cui fi paffava; i ’Trionfi, che prima fi preparavano nel detto Campo Marzio,fi apparecchiarono dipoi in quefto; onde (4) il 

| Campo» ed il Ponte acquiltò il nome di Trionfale, e buona prova di ciò fi hà da S.Girolamo (4), che {crive S$. Pietro efler fepolto 

+ nel Vaticano juxta Viam Triumpbalem, la quale per la magnificenza degli edifizj , che ivi pure furono alzati + efler ftata detta Rega- 

| le moftrano le parole di Cajo (c) Scrittore antico del tempo di Severo . E poichè della Porta "Trionfale ragionano Tacito, Sveto- 

nio, Giufeppe Ebreo, ed altri» conviene dire, che la Porta con il Ponte, e con la via Trionfale avefle correlazione , e vi- 

cinanza . 
| Il Nardini (d) però dice,che ne’tempi antichiffimi non fa negar il nome di Trionfale alla Capena; fuor di cui era famolfo il Tem- 

pio di Marte » nel quale foleva darfi il Senato agli Ambafciatori de’ nemici, che in Roma non fi ammettevano , fe vero è in ciò il 

teftimonio del Fulvio , che di quel Tempio dice : In quo dabatur olim Senatus Legatis bostium s qui intra Urbem non admittebantur ; 

è ben verifimile » che ivi fi deffe anche a chi chiedeva il Trionfo : di che non è picciolo indizio l’effere ftato ivi uno de’ Sena- 

toli raccontati da Vittore . Da quefto Tempio, o come altri dicono,da quello dell’Onore folevano le turme de’Cavalieri Romani , 

come Trionfanti coronati di ulivo , e con moltra pompofa de’ doni militari il dì 15. di Luglio per i luoghi più celebri della Città 

paffare al Campidoglio 5 in memoria della gran Vittoria, che con l’ajuto di Caltore ; e di Polluce, fecondochè efsi credevano, ri- 

portò Roma de’Latini , come raccontano Dionigi nel fefto, l’ Autor del libro de viris illuftribus, Plinio, Suetonio, ed altri : la qual 

pompadalla Trionfal Portaconvenivasche ad imitazione de’ Trionfanti entrafle in Roma. Di più ottimi indizj di ciò poffono fti- | 

marfi quegli Archi vecchj, de’ quali fa menzione Giovenale nella Satira terza , ove dice: Sublitis ad veseres Arcus madidamque 

Capenam 5 perche nei primi tempi fuori delle vie Trionfali non fi facevano Archi . 
Ora le ruine di quefto celebre Ponte fervono perargine , e facilitazione delle Mole , che in quefte acque macinano il grano, 

pèr ufo della Città . Sù quefta fpiaggia nel Pontificato di Clemente XI. fà trovata una vena di acqua, che fcende dal Gianicolo, la 

| quale effendo riconofciuta per falubre da Monfigner Lancifi Medico del medefimo Pontefice, fà per ordine di quelto adattata alla 

pubblica comodità , e per il fuo ritrovatore fi chiama l’ acqua Lancifiana . Incontro ad effa evvi il primo paffo della Barchetta per |} 

comodo degli abitanti della Strada della Lungara , ove fi vede di profpetto il Palazzo de’ Signori Duchi Salviati eretto dal Card. 
Ber- 

(4) Blund. Rom. Triumph. lib. X. Marl. lib. VII. 7ud. cap.2 4. pag. 977. edit. Gene. (0) Apud Eufeb. lib. IL. Hift. Ecct. 

cap. 4, & 11. Fofeph. Ebr. lib. 2/71. de Bello 7(b) S. Hieron. de Vivris Mu. 7 (4) Nara. Rom. vet. lib.’ I cap. X. pag. 47: 
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  (Xx) 

Bernardo Salviati con architettura di Nanni Bigio in occafione.Ca)che quel Posrporato doveva ricevervi Enrico III. Re di Francia. 

Corrifponde in quefta {ponda lo Spedale de’ Pazzerelli , che prima erano in Piazza Colonna , dove era prima la Chiefa di 

S$. Maria della Purità, ora di S. Bartolomeo de’ Bergamafchi , ma volendo la detta Nazione de’Bergamafchi , accrefcere la fua 

fabbrica (4) in Piazza di Pietra, ottenne il fito, dove quelti dimoravano , e li fuddetti Pazzi furono quì trasferiti con le loro 

entrate > ed uniti allo Spedale di S. Spirito , da cui vengono governati . ; i 
; 

Due altre barchette rifiedono tra quelto, ed il Ponte Sifto , per comodo di tragittare dall’una all’ altra fponda, una , che 

dalla contrada » in cui approda » dicefi dell’Armata ; l’altra, che per la Chiefa vicina dicefi di S. Eligio. 

    

   

  

   
I Ac > ; Lanso della DB arc/letta, all 71 

ante della Lungama verso il Tevere .a.Cupp Vancana. 3. Vita Banderini a i bastioni. # Chi. 

(a) Frane. Pofterla Roma Suc. è vecens= (1) Vide lib. 21. bujus Op. && Roma vecens edit. anne 175 9» 
a cd Oup, di 8.Spinito,e Casa de Proietti 515’ Gio. deFfor! De- 

          

             

     



    
  

       
Hanco della Strada Guia dalla parte del 'levere - 88 

2 aGiamding: = aernese selenio a Felazea Mernezs Ca Chiesa della Morta, Palazzo. Las s (Pic’dollo pinto Santo de Wapoletaria, 6.0 Had ZA Giovani de Fiorentini. ie nuove.



         



  

  
  

    

  

  

  CIA) 

De/trizione della Tavola Ottantefimaottava , rappre/fentante i Giardini Farnefiani fl Tevere. 
PpENA fcorfo il terzo paffaggio , che con la Barchetta fi fà dall’ una all’altra riva » fi giunge a queto fito il più fitretto del 
"Tevere ornato sì dall’una , che dall’altra {fponda da due nobiliffimi Giardini della Serenifflima Cafa Farnefe , ora in poffeffo del Clementiffimo mio Sovrano il Re delle due Sicilie. L’uno, che corrifponde fu la ftrada della Lungara, è molto grande, e ric- co di viali, fontane, e bofchetti , ornato poi con un Palazzo , che chiamafi volgarmente la Faruefina , eretto con architettura di Baldaffare Peruzzi nel Pontificato di Giulio II. dal famofo banchiere Agoftino Ghigi, nel quale egli tenne a lauta menfa Leone X. (4) con molti Cardinali, e Principi . Ha nel primo piano tre nobili Gallerie : nella prima con l’ajuto di Giulio Roma- no è di altri, dipinfe Raffaelle d’ Urbino la volta » {compartita con due Storie favolofe; una delle quali rapprefenta un Congref- fo delle Dceità de’ Gentili ; e nell'altra fi vedono efpreffe nobilmente le famofe nozze di Pfiche , con altre figure nelle lunette a dette nozze allufive . Nella feconda Galleria il medefimo Raffaelle dipinfe di propria mano (4) la Galatea: e nella volta di que- fta dipinfe il carrodi Diana, e l’iftorie di Medufa il fopraddetto Peruzzi , da cui pure farono con grand’ arte dipinti li ftucchi . In una lunetta della medefima volta vedefi una gran tefta, che occupa quafi tutto lo {pazio di effa» la quale fi dice fatta con il carbone : io però 5 per levare tutte le queltioni paflate , ho voluto vederla da vicino , e da ciò che ho potuto conolcere , ella è dipinta ful muro ruftico , e perciò fa l effetto come fe fatta foffe col carbone . Lafciando poi da parte tutte le favole, che fopra di queta tefta fi fono finora contate , la verità fi è , che da alcuni Profeffori fà creduta di mano del celebre Buonarroti, ma l’opera non ne dà fufficienti documenti . Nelle ftanze fuperiori evvi di confiderabile in una camera » dipinto Aleflandro il Mace- done » che porge l’ anello ad Elena fua futura moglie , creduto del pennello di Giulio Romano ; la quale pittura è flata poi ripu- lita » con l’affiftenza di Carlo Maratta , come anche tutta la prima Galleria fuddetta . 

i Dal Nardini (e) nel fito di quefto Giardino, feguitandoil fentimento del Donati, fi dice efferci ftati gli Orti, i quali ef- fendo fiati comprati dall’ Imperio; e poi donati a Geta, da lui forfe ne prefero il nome : Proficifcens ad Germanos exercitus bor- tos fpeciofos comparavit , cum antea aedes breviffimas Romae babuiffet , & unum fundum ; così ferive Sparziano . 
: Incontro a queto , e nell’ oppofta {ponda altro Giardino vedefi unito al celebre Palazzo Farnefe, che quanto è picciolo, al- trettanto nobile , e vago lo rendono. li {compartimenti , le fontane » € la gran Pefchiera, che vi è, con il Portico ornato di bel-  liffime ftatue » che corrifponde fotto il Cafino del medefimo , e che con un ponte gettato fu la ftrada Giulia viene unito con il Palazzo. Similmente fù anche idea di gettare altro Ponte ful Tevere», e così unendo per via di effo li due Giardini con il Palazzo, formare una delizia ben rara ; quefto però non fà efeguito , ma bensì vi fi paffava fegretamente con una barchetta, ri- ’ manendoci ancora nelli medefimi Giardini le fecale per {cendere alle refpettive fponde, e poi falire nelli teffi Giardini. 

Da quefta parte vedefi il profpetto pofteriore del detto Regio Palazzo ornato con Portici, e Loggie, che, fecondo la comu- ne opinione de’ Profeflori 5 fono della più nobile, ed elegante architettura , che fiafi ufata in Roma nei noftri Secoli » Furono quefte architettate da Giacomo della Porta, infieme con la celebre Galleria ;, e da quefta parte corrifpondono nella Strada Giu- ' lia la Scuderia con la Fontana, che volgarmente dicefi il Mafcherone di Farnefe, e l’abitazione della Famiglia . Vedefi quì appreffo la Chiefa di S. Maria dell’Orazione , rifatta nell’an.1738. , con architettura del Cav. Ferdinando Fuga, 
(2) Seriptores omnes Rom. recens. (8) Ex Epift. ejufd. Rapk.in Bibliot. Vate (ec) Nard. lib. 1/11. cap. XI. pag.4g70. dal- 

  

    



        

      

dalla Compagnia della Morte , la quale ebbe 

nische fotto il Titolo della Morte fi efercitavano nell’opera di mifericordia di fep 

di , principiò non molto dopo a fcemare l’incominciato fervore » per le Prediche di 
ma perchè , come fuccede nelle opere gran 

un P. Cappuccino , il quale nella Chiefa de'SS. 

dendo fpecialmente quella delle 40. ore, venn 
infieme di profeguire l’ intraprefa opera di Mifericordia. Effendo pui approvato il loro 

mefe far l’ Efpofizione delle 40. ore, ed 
Iftituto dal Pontefice Pio 1V. l’anno 1560. , 

che in un muro della pubblica ftrada era con 

ma Verpine ; e tuttora con molto efermplare 
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principio l’anno 1538. dopo il lacrimevole facco di Roma, da molti buoniCriftia- 

pellire i Cadaveri abbandonati per le campagne : 

Lorenzo, è Damaflo efortò con efficacia il popolo alla continua Orazione, perfua- 

e perciò a riaccenderfi nel cuore de’ medefimi , e fi rifolvettero di voler in ogni 

ereflero quivi una Chiefa , e ponendovi una Immagine della Beatiflima Vergine , 

molta devozione riverita, la dedicarono alla Purificazione della medefima Beatiffi- 

pietà efercitano il loro Iftituto » € con {plendore tengono la loro Chiefa. 
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la famiglia, 3. Palazzo Corsini, g. altro Palarzzino Famese; ed abitazione per la Famiglia sul monte Gianictolo 

      

   
   
       
   

   

    

   

    

   



      

  (XXIII) 

De/irizione della Tavola Ottantefimanona, rapprefentante il Ponte Sito . 

  

      I i # 7 # I I ” 7 7 e @.Vasi dir, eno, 41 Gtardino,e Casino Harnare, 2. Ovpiaio FBeolariartuoa id STB 2 hacer è. SL Savina sul Monte Aventino: gi. SP, Gri. ? ‘ ; Grisogano 

Ci molti nomi viene chiamato quello Ponte : vi È chi lo dice Ponte Neumano; altri lo chiamano Januclenfe , o Janicu- 
lenfe , e dall’ordine, con cui Varrone lo regiftra , appare effere {tato quefto fteflo > che Ponte Silto da noi oggi fi chiama, 

il quale forfe Janicultenfe fù detto per il paffaggio , che per eflo fi fà al Monte Gianicolo , che gli {tà incontro . IL Marliano, il 
Fauno , ed altri fcrivono, che quefto Ponte fia {tato fatto di marmo da Marco Aurelio Antonino Pio , onde fù detto Ponte Aurelio, 
e ancora di Antonino ; e febbene non ne affegnano alcuna ragione , da molti Atti di SS. Martiri ci viene ciò quafi ss A 
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| S. Quirino (6) » ritrovato poi preffo l’ 1fola Liconia. Scrive il Marliano » che un temp 

Mii 

  { XX18) 

Negli Atti de’ SS. Ippolito, ed Adria leggiamo, che dopo il Martirio de loro Figliuoli , furono quei Santi incatenati, e condotti 

al Circo Flaminio > e da quello, dopo molti tormenti , portati al Ponte di Antonino , dove battuti con piombate refero lo {pirito 

al Signore , ed i corpi loro farono lafciati nell’ifteffo luogo preffo l’Ifola Liconia : (a) Puffit eos adduci ad Pontem Antonini, & plum- 

paris caedi diutiffimè ufque ad confammationem eorum » &' dum diù caederentur , emiferune [piritum; © relitta funt corpora in eodem 

loco juxta Infulam Liconiam: e quantunque la voce juxta > voglia più prefto fignificare uno de’ Ponti della medefima 1Ifola , quelto 

erò niente conclude , poichè neffuno di quelti ebbe il nome di Antonino. 

Il Corpo di S. Calepodio s dopo eflere {tato fitrafcinato per la Città , fi può dire che foffe buttato nel Tevere da quefto 

fteffo Ponte, che ftà prima dell’Ifola Liconia(4):B. Calepodium fecit occidi gladio, & corpus trabi per Civitatem » cujus Corpus jattari 

praecepit in Tiberim ante Infulam Liconiam ; il quale poi dopo effere {tato cercato con molta diligenza , fù trovato da un certo Pon- 

ziano , che lo diede a S. Califto , dal quale fà fepolto nel {uo Cimiterio nella Via Appia, ove ora è la Bafilica di S. Sebaftiano . 

Ciò chiaramente fi deduce dalla voce ante » la quale dimoftra, che il Ponte {ftava prima dell’Ifola ; che fe foffe ftato diver- 

famente + doverebbe leggeri pot Infulam . Onde altro non dovette probabilmente effer, che il Ponte Sifto , effendo quefto il più 

vicino al detto Circo, e davanti all’ Ifola Liconia; il che non potrebbe dirfi, come alcuni han penfato del Palatino , e molto 

meno del Sublicio , che fono dopo l’ Ifola, e lontani dal Circo : e con molto miner ragione ancora potrebbe ciò dirfi delli Ponti 

della medefima Ifola , che , come dicemmo , non ebbero mai un tal nome . Da quefto Ponte fù fimilmente buttato nel Tevere 

o fà vi fi leggeva la feguente Ifcrizione : 

1MP. CAES. DIVI . TRAIANI . PARTICI . DIVI NERVAE + NEPOTIS 

“TRAIANI . HADRIANI . AVG. PONT. MAX. TRIB. PONT. IMP. ILL 

COS. III’ DERESIVS . RVSTICVS . CVRATOR + VALETRIARVM 

TIBERIS . ET . CLOACARVM . VRBIS . R.R. RESTITVIT 
SECVNDYM . PRESIDENT. TERMINATIONEM . PROXIMAM . CC. PP. C. IL 

La quale effer mal trafcritta manifeftamente apparifce : poichè dopo Trajani Parthici manca la lettera F. cioè Fi/ii 5 il nome De- 

refius fi fcorge corrotto , e confufo con la lettera del prenome ; ed in vece della parola ValetriaruM > deve dire A/lwei, & Ripa- 

rum . Da un’altra Iferizione del tempo fteffo, riportata dal Dempitero (d) , fi cava la correzione di quefta , quando forfe non fia 

piuttofto una miglior copia del marmo fteffo . ’ 

L. MESSIVS . RVSTICVS . CVRATOR . ALVEI . ET - RIPARVM - *TIBERIS . &c 

ndo molto tempo abbandonato nelle 
Dopo molti Secoli» rovinò quelto magnifico Ponte in tempo delle guerre civili , e refta D or 

+ e perciò dal {uo nome lo diciamo 
fue ruine, fù detto Ponte rotto , fin tanto, che il Pontefice Sifto IV. lo riedificò l’anno 1473- 

in oggi Ponte Silto , i De- 

(a) ApudBar. Tom. IL ann. 259. (2) Idem Poni. IL. anna26. Sur. Pom.17, 14 Ottob.in Callifi. (e) In alis SS. Idarii > Martkae , © Sociorum . 

(4) Hem lib. VII. cap. 32. Paralipom. apud. Rofin «    
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i. Parte del Collegio de Sacerdoti a. Cupola di S. Carlo a 
Spiaggia detta la Regola 

Catenari 3.Chiesa de Santi Vincenzo, ed Anaftasi 

      
     
A Contrada de Vaccinari, o Conciatori di pelle. 
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(RX) 

De/trizione della Tavola Novante/ima, rapprefentante la Spiazzia in Arenula . 

PpENA ufcite dal defcritto Ponte Sifto le onde del Tevere vengono a formare ivi preffo un feno, il maggiore, che abbia 

entro Roma , e facendovi depofizione le fue arene nella parte verfo il ‘Traftevere , dà alla contrada il nome di Arenu/a ora 

volgarmente detta la Renella, Così ancora chiamofi la fpiaggia oppofta, benchè oggi corrottamente dicafi la Regola . 

Sin quì ftendevafi il minore Campo Marzio » e non molto lungi da quefte fponde fà il Teatro , e Portico di Pompeo . Scrive 

Marziale (4),che in vicinanza del Portico di cento colonne , detto perciò Hecatont4/on, eranvi diverfi bofchetti di Platani ; Pro- 

ima centenis oflenditur urfa columnis ; Exornant fittae quà Plaranona fere Oc. il qual Pertico , o fia quello fteffo di Pompeo , è altro 
ad effo vicino, veniva ad effere ornato da’ bofchetti medefimi , che ivi erano framezzati ; de’ quali almeno uno parmi pro- 

babile , che corrifpondeffe da quefta parte . Che fe allo {curo fembra un tal fatto , qualche lume fi trae da Properzio, che as 

Cintia vaga di andarfene à Prenefte, ed a Tivoli , rapprefenta i diporti del Portico di Pompeo co’ fuoi Platani , e con le fonti 

(6); e Cintia pe prefcrive all’ amante , che non vi vada (co) . Quindi è, che fra bofchetti alternati , e fra Portici ; e forfe 

ancora altri edifizj quivi a vilta del Tevere veniva a formarfi un diporto affai deliziofo 5 e perciò di Eftate affai frequentato da ogni 

ceto di perfone ; onde Ovidio (ec) configliava i giovani a portarfi fpeffo in quefte ombre . Di quelte delizie in oggi non ne appare 

neppur ombra : folamente fi offerva un frammento di antico Portico, preflo la Chiefa de’Cocchieri, e nel Secolo paflato } 

ne fà veduto altro refiduo nella vicina Piazza Giudìa, da Lucio Fauno creduto d’un Portico, eretto da Settimio Severo , e da al- 

tri di quello di Pompeo ; ma la firuttura poco magnifica fa conofcere non effer di quelto: e fe vogliamo credere al Donati , con 
più probabilità ci giova dire , che foffe queto il Portico di Gneo Ottavio , che poi fù detto Ambulariones Ottavianae . 

Nell’ anno 1738. facendofi i fondamenti di una Cafa incontro il Palazzo del Principe di S. Croce, ove ora ftà il forno, fà 

- trovata una gran Tazza di granito orientale con fuo piediftallo , la quale poi portata fuori di Porta Sslara , fù collocata nella 
nuova Villa dell’Emo Aleffandro Albani > e fà creduta di qualche bagno ; ma facilmente fù di qualche fonte delle accennate de- 
lizie. Suquefta riva vedefi la Chiefa de’ SS. Vincenzo, ed Analtalio , la quale per la fua antichità effendo in pericolo di rovi- 
pare , fù conceduta alla Compagnia de’Cuochi , e Pafticcieri , che l’anno 1513. lì erano uniti nella Chiefa di S. Luigi» fotto il 
Titolo della SS. Annunziata , li quali non folo la riftorarono , ma ancora la mantengono provveduta come Parrocchiale. 

‘Tornando ora alla oppofta Spiaggia, che dicemmo la Renella , fanno in efla {carico le copiofe acque del gran Fonte , fatto 

dal Pontefice Paolo V. fu la fommità del Monte Gianicolo > con architettura di Domenico Fontana, e Carlo Maderno , ferven- 

| dofi delle pietre del Foro di Nerva. Vengono quefte acque dal Lago di Bracciano 35. miglia lontano da Roma, e fanno maravi- 
gliofa comparfa non {olo fu quefto Monte 5 ma ancora nelle due fonti fu la Piazza Vaticana, ed al Ponte Sito. Abbondano nel 

Traftevere, ed in altri luoghi di Roma, e poi con gli avanzi di effe fi voltano diverfe mole da Grano . Aleffandro VIII. ne rinforzò 
gli Acquedotti » ed Innocenzo XII. aggiungendovi la vaftiffima conca » le rendè deliziofe . Fu quell’ acqua medefima dalla via, 

per cuì paffava , detta Aurelia; ma Trajano fà il primo» che la conduffe in Roma, dopo le altre nove , di cui tratta Frontino . 
Quefto Monte, già prima detto Vaticano , prefe poi , fecondo Virgilio » il nome da Giano , che in eflo aveva la fua Città , a 

(2) Martial. lib.717. epigr.19. (5) Prop.lib.11.  peja column's, Porticus aulueis nobilis Attaliciss mina fopito quaeque Marone cadunt . fron- 
eleg.32. inquit : Scilicet umbrofis forder Pom- Et creber pariter platanis furgentibus ordo; flu- (c) Za. Prop.l.Ieleg.9. (4) Ovid.l.].de arte amandi. 
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fronte del Campidoglio, abitato nel medefimo tempo da Saturno ; quefta parte pure cambiò nome, e fà detta Monte aureo , ed ora 

forfe per l’ eminenza del fito dicefi Montorio . Poco più fotto dell’accennato Fonte fi vede la Chiefa di S. Pietro , che fi dice (4) 

foffe edificata da Coltantino Magno, ad iltanza di S.Silveftro, e dedicata alla Beatiflima Vergine , ed aS. Pietro » ancora vicino 

al luogo » ove l’Apoftolo fà crocififfo , e fi venera nel Chioftro del Convento tal luogo decorato con una Cappella rotonda, ornata 

di colonne, fatta col difegno di Lazaro Bramante , a {pefe di Ferdinando , ed Elifabetta Monarchi delle Spagne, che l’anno 1502. 

riattarono fimilmente la Chiefa ; e rimoffi li Monaci Celeftini, come altrove dicemmo , fù data in cura alli PP. Offervanti, ed ora 

alli Riformati di San Francefco . In quelta Chiefa {tà il celebre , ed ultimo Quadro dipinto da Raffaele da Urbino , donatole dal 

Card. Aleffandro Farnefe .Che veramente foffe quì crocififlo $. Pietro, baftantemente lo prova il Cardinal Baronio (4) 5" che.con 

l’autorità di molti Scrittori» € con la continuata, cd immemorabile tradizi ne della Chiefa_togli i dubbio      

    

    

  

"Vari dis. eine ; : Veduta della Renella. è f : e 

a Ch di S.Pietro in Montoriw. a Fontanone.s. Casino euilla” Farnese, 4 Bosco Parnafto dell’Arcadi.s Ch. di S. M. della Seala. 6. Camp. di S.M.in TFranste 

(4) Ex vifit. Apo. 11. decem. 1528. in eadem Eccl. apud Plaz: in Hierare. Card. (b) Ven. Baron. annal. fub an. 60. 1.18. De- 
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ed ine. È ; : Tsola Tiberina verso Occidente 

1: Ghetto degl'Ebrey, auPonte Fabrizio, 3. Ponte Cesto, qu Mole da grani, S-Muri dell'anticha Isola, 6. Chiesa di S.Maria in Cosmedia.



 



    

      

  

  

  

  
  

{ XXVII) 

De/ftrizione della Tavola Novantefimaprima, rapprefentante È Ifola Tiberina. 

Onrsg quelt’Ifola , come narra Livio (4) , allorchè difcacciato fà da Roma Tarquinio Superbo ultimo Re de’ Romani , per la 
tirannica fua infolenza, e per aver violentata Lucrezia Nobile Romana; per iì qual fatto tanto fi commoflfero contro di lui gli 

animi del popolo , che tagliato nel Campo Marzio il grano , {pettante al Tiranno , per ifdegno fà gettato nel Tevere, e perchè in 
quella ftagione affai fecca il fiume portava poca acqua , fi arreftò gran parte di eflo , ove ella era minore , e congiungendofi poi 
del fango, e nuove immondezze , che portavano le acque , come fuol avvenire , crebbe appoco appoco la mole , e formoffi un’Ifo- 
la. In vadis baefitantis frumenti acervos fediffè illitos limo , Infulam inde paulasim 5 & aliis , quae fert temerè flumen , codem inqettis 
fattam. Somigliantiffime fono le riferite parole di Livio a quelle di Plutarco, le quali per brevità tralafcio . 

Fà l’ Ifola col tempo abitata, ed adornata di edifizj; non già , che sù la paglia fracida fabbricaflero, o gettaffero i fondamen- 
ti , ma bensì nel fodo , che l’ Ifola aveva poco fotto , ed anche nel putrefatto già aflodato ; ed ancor mediante buone palizzate , e 
ripari, come nei pilaftri de’Ponti fi fece , è come ancora fi fabbrica in Venezia fotto l’acqua . Nè diverfamente addita il citato 
Livio , mentre fiegue a dire : PofZea credo additas moles manuque adjutum , ut tam eminens area firmagque ec. 

Soffrendofi poi in Roma una fiera peftilenza, per vaticinio de’ libri Sibillini ; e per cercar di riparare ad un tanto male , fu- 
rono {pediti pubblici Legati in Epidauro a prendere il fimulacro di Efculapio , che efli credevano Dio della medicina . Quefti con- 
ducendo in Roma un Serpente , il quale {montato nell’ Ifola , a lui fà confacrata , e , come fcrive I’ Epitomator di Livio (4), e più 
e{preffamente Valerio Maflimo (c), e molti altri, vi ebbe poi Tempio , e pubblici alimenti . Fù da’ Gentili un tal Serpente dopo 
un lungo corfo di Secoli creduto vivo fempre , fingendo i Sacerdoti giornalmente di palcerlo (4). Ma la verità da San Profpero 
d’ Aquitania fù difcoperta (e)... 

Che quell’ 1fola allora fia {tata fuori della Città lo attefta Varrone ; Plutarco poi per efprimerla , come fituata in m ezzo a due 
fiumi , la dice Mefopotamia, e negli Atti de'SS$.Martiri dicefi Liconia . Dipoi fù ella ad efempio della Nave, che conduffe in Roma 
Efcalapio , fabbricata in forma diNave ; e fe ne vedono ancora i veftigj, e gran malfi con grofli travertini , che moftrano con- 
tro acqua aver formata la prora ; fopra la quale dice Ovidio, che ftava il ‘Tempio di Fauno ; ($- Nella poppa di effa ; come in luogo 
più nobile era il Tempio di Efculapio , e fulla foglia di quefto, fecondochè riferifce Plinio, leggevafi la ricetta di un medicamento | 
contro i veleni (g) » del quale foleva prevalerfi il Re Antioco . E° mafli- 
(4) Zio. lib. IL. inquit : Ager Tarquiniorum , latim, dI aliis, quae fert temerè flumenseodem Hi fulam 2yberis egre/s0 > eodem loca fedes Ae- 

qui inter Urbem y» ac 2 yberim fuit confecratus invettis fattam . Poftea credo additas molessma-  feulapii conflituta ef . 
Marti, Iiartius inde Campus fuit : fortè ibi muque adjutum » ut tam eminens area , firma- (c) Val. Max. lib. I. cap. 8. Quid. lib. XI. me- | 
tum feges farris dicitur fuifse matura meff » que Templis quoque x ac porticibus fuftinendis tamorph.  Auétor de Firis illuft. ( alii. 
quem campi fruétum , quia religiofum erat efret . (4) Plin. lib. 29. cap. 4. 
confumere , defettam cum firumento fegetem (b) Hemlib. IL refert: Cuin Civitas peftilentia (€) S. Pro/p. Aquit. de promiffion!? praedic. pro- 
magna vis hominum fimulimmifra corbibus fa- laboraret , miffis Zegatis, ut Aefculapii fignum mif. 38. 
dere in T'yberim tenui fluentem agua, ut mediis Romam al Epidauro transferrent : anguem, qui (£) Ovid. Fafl. lib: IE. 
caloribus folet . Ita in vadis baefitantis frumenti fe in corum navem contulerat , in quo ipfum (8) Plin.lib. XX. cap. ultim. 
acerves fedifie illitos limo» infulam inde pau- Numen efse conftabat, deportavere, eoque in 
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E’ maffima conmiune cavata da Suetonio effervi fiato edificato uno Spedale : e perciò gran numero d’Infermi vi concorrevano 

con animo di confeguire la loro-guarigione, ed affinche i Padroni non vi mandaffero i loro Schiavi ammalati, fà da Claudio Impe- 

ratore dichiarato 5 che foffero per fempre liberi quei Schiavi, che ivi fi curaffero (4) » ordinando fotto pena della vita ai Padroni, 

che non li moleftaffero . Ma perchè Svetonio , nel riferire la dichiarazione di Claudio non fà menzione di Spedale , è perchè era 

ufo antico dei Greci l’efporre gl’Infermi nel Tempio di Efculapio ; pretendono perciò alcuni , che non vi fofle {tato Spedale, ma 

che una tale dichiarazione foffe fatta da Claudio a tutta l’Ifola , nella quale fuppongono , che a difcrizione , ed alla rinfufa fi ri- 

coveraffero gl’ Infermi . Ciò peraltro non parendo verifimile , fi rimette all’ altrui giudizio . 

Preflo al tempio di Efculapio fà quello di Giove Liconio (4) in forma proftila ; ed ancor in quelt’ Ifola effer drizzata una Sta- 

tua di Giulio Cefare,la quale fi rivoltafle all’oriente(c), fi dice da Plutarco, e da altri.Da’moderni poi fi crede effervi {tata parimen- 

te quella eretta a Simon Mago con l’iferizione SIMONI DEO SANCTO , {crivendofi da Eufebio (d), e prima di effo da S. Giufti- 

no Martire, che era Compatriotto dell’ ifteflo Simone, ed era {tato in Roma, e l’ aveva veduta, come egli fcrive nell’ Apologia; 

che fece ad Antonino Pio a favor de’ Criftiani; rinfacciando con evangelica libertà in efla gli errori de’Gentili, {pezialmente in ono- 

rare perfone così vili , e notabilmente infami » come era Simon Mago: (e) Simon quidam Samaritanus de Vico, bc. In Imperiali Ur 

be veltra Roma , proprer magicas , quas exbibuit vittutes, Deus babitus et » & Siarna apud vos, veluti Deus bonoratur; quac Statua in 

amne Tiberi inter duos Pontes et eretta , latinam banc babens Inferiptionem» SIMONI DEO SANCTO. : 

Fra le ruine di quell’ Ifola nel Pontificato di Gregorio XIII. fù trovato un marmo , che in oggi ftà afiflo nel muro del Chio- 

firo del Convento de’ PP. Offervanti , con la feguente Ifcrizione . 

è SEMONI . SANCO : DEO . FIDIO . SACRVM 
SEX . POMPELIVS . $. P. F. COL. MVSSIANVS . QVINQVENNALIS - DECVR. 

: BIDEN TALIS . DONVM . DEDIT. : 

delta ha dato motivo , benchè fenza veruna ragione , ad alcuni Scrittori di credere , che S. Giuftino prendeffe equivoco fcri- 

vendo Simoni Sanflo , invece di Semoni Sanco, che era un Dio, come dicemmo nella pagina ottava» adorato da'Sabini: ma oltre le 

preffanti ragioni portate dal Ven. Baronioi(f) » ed il marmo foprannominato con la riferita I{crizione , il quale non è capace di 

{oftenere una ftatua ; è neceflità ancora offervare , che $..Giuftino dice in amné Tiberi inter duos Pontes el eretta, cioè nella {piag- 

gia fra il Ponte Sublicio , ed il Palatino ; come fi ricava da Macrobio (g) da Plinio , da Giovenale , è dal Nardini ancora, che ivi 

coftitài{fcono ua tal fito: poichè non effendovi nei primi tempi , altri, che quefti due Ponti , lo {pazio, che era tra effi dicevafi inter 

duos Pontes ; onde quivi fembra, che S.Giuftino vedefle la ftatua di Simone Mago » e non fra i due Ponti dell’ Ifola Tiberina > non 

ritrovandofi alcuno Scrittore, che abbia ufata una tale frafe con i Ponti della detta Ifola . 

Fù inoltre quell’ 1fola, per così dire, un’Teéatro , ove i Criftiani diedero prove mirabili della loro fortezza , e coltanza nel fof- 

frire atroci tormenti , e l’ifteffa morte per la difefa della Religione , e Fede Cattolica, e quì preflo alle fponde della medefima 

molti Cotpi di SS. Martiri furono raccolti dalli Criltiani , come moftreremo nella feguente Tavola. De- 

(a) Suet. in Claud. limp. cap. 25: (4) Eufeb. Hip. Eccl.lib.}I. cap. 12 ( 8) Macrob. lib. 111. capa1 6. Saturn. 

(5) Ovid. Fat. lib. 1.5 Vitr. lib. 117. cap. 1. (&) S. uf. Mart. in Apil. IL ad Ant. Pium . Plin. lib. 1X. cap. 54.  Fuvenal. Sat. 1. 

(6) Plur. in Ott. Tac. lib.1.Hift. Suet.in Ve fp. 1.1. (f) Ven. Baron. Annual. Tom. l. ann. 44. ANard. Rom. vet. lid. VIII. cap. L. ps 493 
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De/ftrizione della Tavola Novantefimafeconda, rapprefentante la Chiefa di S. Bartolommeo ail’ Îfola. 

( e , e fciocchiflfima fà la fuperftizione de’ Romani Gentili , i quali in quell’Ifola , come dicemmo., adoravano con 

tanto zelo una beftia tenuta da loro per Efculapio Dio della medicina; che avendo cid ricufato li Santi. Quattro Coronati 

furono fieramente battuti dinanzi ad eflo» finchè vi lafciarono la vita; ed ivi per far orrore agli altri Criftiani lì lafciarono per 

cinque giorni infepolti (4). Indi però furono portati poi per feppellirgli, come nel lib. terzo fi diffe ; nella celebre Via Labicana, 

reflo li Corpi de’ SS. Claudio , e Nicoftrato, martirizzati anche efli perchè, effendo eglino Scultori, non vollero fare il Simulacro 

dell’iteflo Efculapio;zil di cui Tempio fi crede effere ftato ove ora vediamo la Chiefa dedicata al gloriofo Apoftolo S.Bartolommeo. 

Quefta fà prima dedicata a $. Adalberto da Ottone lll. (4), quando ritornato di Pollonia,dove era andato a vifitare il Corpo di 

detto Santo Martire Vefcovo di Praga , portò feco un braccio del medefimo , e lo pofe in quefta Chiefa . Defiderando poi il me- 

defimo Imperatore di collocarvi altri Corpi di Santi per maggiormente arricchirla , tra gli altri vi pofe quelli de’ SS.Abundio, ed 

Abundanzio > che poi dopo la morte di Ottone furono tra{portati alla Chiefa de’ SS. Cofimo , e Damiano (c), e quindi a quella del 
Gesù ; ove ora fotto |’ Altare maggiore entro un preziofo depofito fi venerano,e che prima fi confervavano nella Chiefa del loro no- 

me nel Caftello di Arignano , vicino al Monte Soratte , in oggi detto di $. Orefto: infieme con quefti vi pofe il pio Imperatore il 

Corpo di S.Teodora Matrona , che feppelliti gli aveva in un {uo podere , ed altri Corpi di SS. Martiri , de’quali non fi fa il nome . 

Andato poi il medefimo Ottone al Monte Gargano, per foddisfare la penitenza impoftagli da S. Romualdo (4)., nel ritorno 

volle paffare da Benevento , da dove prefe il Corpo di S. Bartolommeo Apoftolo, e lafciandone la pelle in quella Città, lo portò a 

| Roma, con quello di S. Paolino Vefcovo di Nola, e li pote unitamente in quelta Chiefa, la quale indi per la divozione , che fi 

accefe in Roma verfo quefto S. Apoftolo , chiamofli di S. Bartolommeo . 
I Beneventani intanto di mala voglia confeffano la perdita di un sì preziofo pegno , e però con pie, € ftudiofe induftrie 

fi sforzano di foltenere di averlo poffeduto , e di poffederlo anco al pretente . Ma due prodigj fucceduti in quefta Chiefa fanno 
prova», che il Sacro Corpo ftia nella medefima . Riferi{ce Roberto nell'’Appendice di Sigiberto(e), ed è regiftrato dal Ven. Baronio, 
che crefciute oltre modo le acque del Tevere , fù quel Sacro Corpo tra{portato dalle onde , e ritrovato poi in una l{oletta del 
medefimo fiume, tutto intiero, e fenza lefione alcuna; nell’Arca, ove era il Sacro.Corpo, trovarono infieme certe lamine di 

bronzo , nelle quali era delcritta in lettere Greche , e Latine la traslazione del medefimo da Benevento a Roma . Rimanendo 

perciò la Chiefa danneggiata , fù dal Pontefice Pafquale IL. l’ anno r113., o come altri vogliono , da Gelafio IL. l’an.1118. riltorata, 

| © poi confacrata da Aleffandro lll. l’anno rs174. Molti Secoli dopo minacciando fimilmente ruina, e temendofi una nuova ga- 

‘gliarda inondazione » fù il Corpo del Santo Apoftolo trafportato nella Bafilica Vaticana dal ‘Pontefice Paolo IV. (/). e.dopo da 
Pio IV. reftituito con molta folennità nella fua Chiefa l’anno rs60. In un’altra inondazione accaduta l’an. rs 98. nel Pontificato di 

Clemente VIIL, altro miracolo non minore del primo fuecedette ,e fù, che l’acque entrando in Chiefa,ed avanzandofi verlo l’Ara, 
dove 

(2) Sur. Tom. VI. oét. nov. (4) MS. in Pall. Ven. Baron. annal. Pom.X.  (f) Ex inftrum. eviftent.in Arch. Vat. Baf. 

(b) Annal. Tom. XI. ann. 1001» ann. 1060. 

(<) Suveran. Tom, I. Eccl. Urbis pag. 322 (e) Apud. Baron. Lom. X. an. 1157     
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Ì refidenza, ove , come in propria Chiefa, efercitava le funzioni Pontificali , e conferiva gli ordini, € quì nel Palazzo, 

  

(XXX) 
dove confervavafi il Sacro Corpo ; fi arreftarono prodigiofamente per alcuni palmi indietro (4), del'che ne fà allora fatto pubblico | proceflo , acciò reltaffe a perpetua memoria de’ pofteri un tal miracolo . : 

11 Card. Giulio Antonio Santorio avendola in Titolo l’ anno 1601. fecevi nell’ Altare Maggiore il Ciborio con quattro colon= 
ne di porfido, ove entro un’ Urna parimente di porfido, fi conferva il Corpo dell Apottolo . Il Card.Francefco Maria Tarugi, che 
gli fuccedè nel Titolo di quelta Chiefa , nel medefimo anno ripofe nell’ifteffo Altare molte Reliquie (4) . E nell’ Altare di S.Pao- 
lino Vefcovo di Nola, vi collocò il Corpo del medefimo Santo con altre Reliquie , trovate nel pozzo, che {tà innanzi l’ Altare 
maggiore . 1l Cardinal Michelangelo ‘Tonti ornò le Cappelle delle due navi ; ed il Cardinal Trefchio , ed altri devoti fecero il 
foffitto della Chiefa, il Portico » ed il Profpetto con difegno di Martin Lunghi. 

Fù quefta anticamente Collegiata (c); ma effendo poi mancata , il Pontefice Leone X. l’anno 1513. la concedè con la cura del- 
le Anime alli Frati Offervanti di S. France{co ; onde li Cardinali Francefco , ed Antonio Barberini fecero crefcere il Convento > 
con idea ancora di tirarlo verfo il Tevere fa i veltigj dell’ antico Palazzo Epifcopale del Vefcovo Portuenfe , che quì aveva la fua 

del quale 
ancora fi vedono gli veltigj, teneva il fuo Tribunale, e la Cancelleria . Quì ancora era il Capitolo Cattedrale ; il di cui orto 
aveva l’ufo della Mitra (4), dopo di che vi rimafero alcuni Preti , fin tanto che vi entrarono li PP.Offervanti, che ora vi ftanno. 

Nel Chioftro di quelto Convento fi vede affiffo al muro il marmo con la riferita I{crizione di Simone Sanco, ed a fianco 
un piediftallo ; proprio da regger {tatua con le feguenti parole, 

AISCVLAPIO - AVGVSTO , SACRVM 
PROBVS . M. FICTORÌ . FAVSTI . MINISTER. ITERVMANNI . XXXI. 

Egli è venerabile il fito intorno a quefta Chiefa; perciocchè quì preflo fi tiene da alcuni, che anticamente foffero le Carceri pub- 
blichesvicine al fiame, come in luogo più feparato dalla Città,e perciò più ficuro. In effe erano pofte le perfone più vilise tra di effe 
tali erano in quei tempi ftimati li Criftiani da’Gentilisonde furono fantificate con la {tentata dimorasche vi fecero molti SS$.Martiri, 
ed in particolare. S. Quirino , di cui trovafi fatta menzione negli Atti. de’ SS. Mario , Marta, e loro figliuoli Perfiani» i quali 
venuti da parti così lontane per venerare i Sacri Limini, ed i luoghi Santi di Roma, con una fervente carità, e viva fede andavano 
cercando (e) » e confolando i poveri Criftiani carcerati; e leggeii > che vennero a quefta prigione di Traftevere, e trovando in 
effa S. Quirino con molti altri Fedeli , CA vollero fermarfi nella detta Prigione per otto giorni fervendogli, e lavando loro anche 

i piedi , con gettar quell’acqua per devozione fopra i Corpi loro, e de’loro figliuoli . Quetti dopo gli otto giorni effendo andati a 
feppellire altri Martiri nella Via Salaria , quando ritornarono nella Prigione , non vì trovarono S. Quirino; ed avendo intefo 
da un Prete chiamato Paftore , che la notte era {tato uccifo, e gettato nel Tevere » ma che il Corpo era {lato arreftato nell’ ifteffa 
Ifola , effi la notte feguente lo prefero , e lo feppellirono nel Cimiterio di Ponziano. Moltiffimi altri fimili fatti fi leggono; ma 
per confervare la brevità promedfla , a bella pofta fi tralafciano . 
(a) Saver. Eccl. Urb. Lom. I. pag. 323. (e) Mart. Rom. ex Eth. Sac. cap. IX. pag.78. (e) Ven. Baron. Annal. an. 170. 
(b) Ex Infcript. in eadem Eccl. (4) Piazz, Hier. Card. Dit. 32. pag. 577. {F) Sar. Lom. I. 14. feb. 
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CX) 

De/trizione della Tavola Novantefimaterza, rapprefentante è Ponti Fabrizio, e Cestio. 
  

  

  
     

    
ante quattro Cani : è 

anchi, 3 .Ponte Cestio a un' arco. 4. Ponte S.Maria detto Porte rotto     (6. viga dir, apnea 2.Zrota Ti'bertinia. 2. Ponte Fabrizio a due ;: 3. Mola 

ER due Ponti fi ebbe,come oggidì,la comunicazione con la defcritta I fola Tiberina, uno verfo Roma chiamato Fabrizio , l’al- 
tro verfo il Traltevere nominato Ceftio ; prima de’ quali fi crede effervi ftati adattati de’Ponti di legno . Si dic e dal Nardini, 

che ulciti li 306. Fabj dalla Porta Carmentale , e prendendo il cammino , ove poi fà alzato il Teatro di Marcello » indi per que- 

{fti Ponti paffaffero in Tofcana . 

11 Ponte » che tra Roma, e l'Ifola orafi vede, quantunque da alcuni fia ftato detto Tarpejo, forfe dalla rupe T arpeja , che gli 

ftava incontro saver prefo poi il nome da Fabrizio , che lo fece , chiaramente fi legge nella Ifcrizione, che {tà fal |’ Arco del me- 
defimo . 
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( XRXIT) 

defimo . In conformità di ciò ferive Dione (4): ef? Pons Lapidens ad novam Infulameonducens , quae in Tiberi el , tune extrublus 
ditlufque Fabritius; Ove pare, che Ponte di pietra lo dica a diftinzione del primo,che era di legno. Porfirio lo chiama (4) affoluta- 
mente di pietra, forfe perchè fatto di pietra, quando in ciò non fia il nome di Lepido Îcorretto . Fù dipoi riftorato da Paolo III. 

| () » e per le immagini, o termini di Giano Quadrifronte » che full’imboccar del Ponte ftanno piantati per terra, fi dice in 
oggi Ponte di Quattrocapi . : I 

L’altro , che appoggia al Traftevere , dicemmo già chiamarfi di Ceftio. Da qual Ceftio poi foffe edificato , non fi fa di cer- | 
to ; febbene lo indica per tale l’ ordine , con cui fi pone da Vittore. Dal Pancirolo fi crede fatto da quel Ceftio Gallo, che fù 
Confole fotto Tiberio (4) con Marco Servilio . Ma pare, che più prefto debbafi dire fatto in tempo della Repubblica; poichè 
altrimenti avrebbe prefo il nome non del Confole , ma dell’ Imperatore . 

Dalle due I{crizioni , che oggi fi leggono nelle {fponde dieffo, può argumentarfi, effer quefto il Ponte , che Ammiano 
Marcellino (e) dice rifatto da Simmaco Prefetto di Roma; e pare , che l’ifleflo Simmaco ci dica, che foffe ($ incominciato da altri 
prima della fua Prefettura , e poi perfezionato nella feconda fua Prefettura fotto Teodofio, ed Onorio . Ma ficcome le Iferi- 
zioni lo dichiarano fatto fotto Valentiniano , Valente , e Graziano , converrebbe dirfi, che due Ponti Simmaco rifaceflfe, il primo 

] fottoi già detti Imperatori, ed il fecondo fotto Teodofio , ed Onorio nella feconda Prefettura . La verità fi è , che da Valentinia- 
no, e Valente Imperatori fi legge nella I{crizione dedicato quelto Ponte a Graziano: PONTEM FELICIS NOMINIS GRA- 
TIANI IN VSVM SENATVS AC POPVLI ROM. CONSTITVI DEDICARIQ. 1VSSERVNT : dalle quali parole fi rica- 

] vaseflere {tato Graziano loro anteceflore,ò almeno di maggior età,danzianità: e pure Valentiniano,e Valente furono Padre,e Zio»e 

morirono prima di Graziano. Quì pertanto compari{ce evidentemente effere bontà,e moderazione di Teodofio, il quale, ancorche 
1 il Ponte foffe compito à fuo tempo » pur volle nell’Iferizione darne intiera la gloria a'fuoi Anteceflori, ed infpecie a Graziano , da 
| cui la dignità Imperiale ricono{ceva . In oggi poi dalla Chiefa, che gli {tà a fianco , lo diciamo Ponte di S. Bartolomeo . ] 

vivi preflo, come altrove abbiamo offervato,{ono diverfeMole collocate fu le acque del Tevere ad effetto di macinare il grano; 
le quali efferfi ufate fin dal tempo de’primi Re,lo dimoltra Procopio(g)nell’aggiunzione fatta a Roma del Traftevere,come diceme- 
mo nel lib. III. Ma comecche il medefimo Procopio {crive eflere {tata invenzione di Belifario il porre i molini nel Tevere ; per 

isfuggire in ciò la contradizione,direi con il citato Nardini,che di quelle mole già difmefle per il comodo, che allorafi aveva di al- 
tre acque, avendone riftabilito l’ufo Belifario, fà ciò confiderato come parto del fuo ingegno, non meno, che del primo inventore . 
Seppure l’ufo antico, che fù di far voltare i molini da'fervi , ovvero dagli afini , e non dall’acque > come dicono gli eruditi, e co- 
me moltra pienamente il Dempftero (4) , non ci toglie la brigadi tal difefa . Poichè quantunque Palladio (i), e Vitruvio parli- 
nio di molini fatti nei fiumi > yaglia il vero , che eglino intendono di quei molini , la di cui ruota all’ impeto delle acque cadenti 
fi efpone ; non già de’galleggianti fa i fiumi , come oggi gli vediamo a guifa di barche ; oltrediche non parlano ellidel Tevere, 
e molto meno fi riftringono ai molini di Roma, De- 

(4)° Dio. lib. 370 SSR pag. 524. D. 45. & 46. 
(8) Porph. Sat.3. lib. IL :Orat.inquit lapidei no (d) L'acit. annal. lib. 17. Plin. lib. X. cap. 43° {2) Mem lib. Z de BFello Goth. 

mine appellatum fuiffe . (e) Hem lib. 27. : (bh) Dempfi. lib.1. cap.4. paralipom. apud Rofin. 

(Cc) Greg. Fabr.apud Graevium Tom.llLcap.16. (f) Hem Simm. lib.s. epifi.76. d lib. 10. epift. (è) Pallad. lib. I. tit. 42. Vitruv.lib. X.cap.10. 

  

    

  

    

   

                                          

   
     

    
 



  
          
  
  

  

    
    
    

    

  

      | C.Vave des.e inte.     : Mausoleo di Augesgto, situato dietro il palarzo gia Corea e ora Vivalai. S : pe Le Lenti per eui dal pPaclarzo Vivaldi sl passa al Mausoleo. 2.Chiesa de S.Carlo al Cono. 3.lorre aelte Milizie. .Chicsa di LS. Rocco. s. Castel S. Angelo  
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G.last inc: . 

a,Tempio antico, dedicato a S. Stefano, detto delle Carrozze, i 

  

  
Anticaglie prefso il Tonte Palatino 
i oggi S. Maria del Sole, 2. Palazzo volgarmente detto di Pilato, 3. 
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Chiesa ed Ospinio.di S Mana Egeziaia. 

  

 



         



  

        

  

  

  

  

€ XXXHE ) 

De/crizione della Tavola Novantefimaguarta, rappre/entante il Ponte Rotto , e fue adiacenze. 2 9 

Oco più oltre fiegue il Ponte ; che dall’ordine di Vittore fi ricava efler il Palatino , forfe così detto per la vicinanza del Mon- 
te, che gli ftà quafi incontro . Gli Antiquarj lo dicono Senatorio, ma non ne affegnano ragione . Leggendofi però in Livio (4) 

Marcus Fulwins(era quefti Cenfore)plura,& majoris locavit ufus ; poreus , © pilas Ponris in Tiberim, quibus pilis fornives poft aliquor 
annos P.Scipio Africanus, & L.Mummius Cenfores locawerunt imponendos; da ciò tatti gli Scrittori intendono , che egli parli di quelto 
Ponte , nè fenza ragione ; poiche in quel tempo dentro te mura di Roma due foli Ponti erano , cioè il Ponte Sublicio, e quefto , 
che era l’unico fatto di pietrase quel fito,che era tra l’uno,e l’altro dicevafi inter duos Pontes,come moftreremo nella feguente Tavo- 
la. Prefe dipoi nuovo nome , cioè di S. Maria, o dalla Chiefa di S. Maria Egiziaca, come è la comune opinione, o da una immagine 
della Beatiffima Vergine, che fi venerava in una Cappelletta ful mezzo del medefimo Ponte (4) , da’Monaci Benedettini portata 
nella Chiefa di $.Cofimato, che allora ad effi apparteneva.Rovinò quelto Ponte per una grande inondazione, e dal Pont. Paolo 111. 
fù data la commiffione di rifarlo a Michelangelo Buonarroti » il quale avendo a tale effetto fatta una gran preparazione di mate- 
riali » parve a’ Deputati fopra la fabbrica, che foffero quelle fpete fuperflue 5 (e) onde efclufo Michelangelo , ne fà data l’ in- 
combenza ad un tal Nanni di Baccio Bigio, dal quale fà rifatto il Ponte fotto Giulio III. l’anno 1551.» e paffati pochi anni , cioè 
nel 1557. da una nuova inondazione fù rovinato,.conforme lo aveva predetto il Buonarroti . Fù poi nuovamente inalzato da Grego- 
rio XIIE. Fanno 1575. (4); ma fopraggiunta un’ altra inondazione nell’ anno 1598., e caduti gli Archi verfo la detta Chiefa di 

S.Maria Egiziaca , non fono {tati mai più rifatti ; onde dal volgo fi dice Ponte rotto . Nel fianco deltro vedefi l’antica Chiefa Par- 
rocchiale dedicata al SS.Salvatore, che chiamafi di Ponte rotto, la quale effere {tata da'fondamenti riftorata dal Pontefice Sifto IV. 
nell’an.1475'. fu la di lei porta fi legge . 

Nel lato finiftro preflo le ruine del medefimo Ponte , vedefi un picciolo avanzo di una Cala molto antica , e di architettura 
affai ftranasornata con diverfi intagli di marmo. Scrive il Fulvio,che a fuo tempo era chiamata,come oggidì fi dice,di Pilato; altri 
la differo di Cola Renzo,perche un tal nome {opra una porta di effa fi leggeva;della quale bafta à noi fapere,che la fua ftruttura è di 
qualche confiderazione,per effere più antica delle incurfioni de'Barbari(e);onde tanto quelfta Cafa,quanto la vicinaChiefa di S.Ma- 

ria Egiziaca fono Memorabili in Roma ; per effer cofa difficile a confervarfi i refidui delle cofe antiche 5 e frali . Quefto Tempio, 
che quì fi vede di figura quadrata ornato di Colonne , dal Biondo vanamente fi penfa , che foffe della Mifericordia , cioè l’Afilo ; e 
febbene dal Volterrano fi dica della buona Dea, dalle parole di Dionifio (f fi ricava effer della Fortuna Virile . Da molti però fi 
crede quefto efler l’ifteffo , che quello della forte Fortuna x ma dicendofi da Varrone (g)effere ftato fuor delle mura , vi è chi lo 

giudica piuttofto la Bafilica di Cajo, e Lucio per una infcrizione ivi trovata . 1l Donati poi dall’umiltà, e rozzezza della fabbrica 

apertamente deduce, non poter quefto effer opera di Augufto fatta in memoria de’ fuoi Nipoti . Da una IHcrizione antica rinno- 
vata dal Cardinale S. Severa (4) > quando era Protettore dell’ Olpizio degli Armeni , a cui è unita la Chiefa; fi ricava , che fù i ‘ : ' na Tempio 

(a) LZivius Hift. Deco 18’. lib. 10. (2) Ex lapide in eodem Ponte . (8) Varro lib. 7. : 

(7) Poteri. Rom. Sac. i Mld. (€) Nard. Rom. vet. lib. VII. cap. 4. pag. 428. (6) Apud.Saveran. Eccl. Urbis Tom. I p. 334- 
(c) Heron. Zicciati fupplement. Hit. Michael. (£) Dionyf. Alicar.lib. H. 
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Tempio di Giove, è del Sole , come pure fi ha da un’altra Ifcrizione, che contiene la dedicazione di effo alla Beatiffima Vergi- 
ne, ingrandito poi » ed ornato da Stefano Giudice in tempo di Giovanni VIII. che fà l’ anno 872. 

11 Tempio rotondo compofto di 16. groffe colonne di fino marmo > pretendono alcuni Scrittori che foffe di Portunno ; fic- 
come però fi legge quefto effere {tato preflo il Ponte Sublicio, conviene dire, che foffe dall’altra parte verfo le Saline . Comecche 
poi difcordanti fono fra loro fopra di ciò gli Scrittori » dicendo alcuni effer di Ercole, altri di Giunone, chi di Vefta, e chi 
di Diana (a), e di Voluptia , il Nardini > per la rotondità del medefimo , lo fuppone della Fortuna , convenendo a quelta Dea, 
fecondo l’ ufo de’ Gentili, un Tempio rotondo . Dalla antichiffima Famiglia Savelli fù quefto poi dedicato a S,. Stefano , e fi- 
nalmente alla Beatifflima Vergine , che dicefi del Sole . 

  
GC, Var: dis. eine. 

  

  

Ponte Botto 
2. Si Savina, 2,8. Alessio suli 

(a) 212. Nard. Rom. vet. lib. DIL cap. 3 pagar 6% 

Uontetvertino: 5: S.Salvatore in Thastevene 4: Fenili 5. Mola 
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ì kE Spiaggia perso la Bocca Veritd : 
sVestigy del Fonte Palatino, a: Palazzo detto di Pilato 3. Monte Palatino g.Ch: di S.Maria del Sole s.$bocco della 

25 
Cloaca mafrima, 8:Ch:diS._Main Cofmedin dettà alla bocca della Venta 

  

A celebre è nella Romana Itoria la fpiaggia , che vi prefento inquefta Tavola; ove anticamente entrando le acque del 
‘Tevere , venivano a formare quella rinomata palude , nella quale furono trafportati. Romolo , e Remo , come dicemm 

nel lib. III. , dalle onde del fiume , allora forfe inondante., che poi edificata Roma, 
cora dopo che feccate quelle acque, vi furono edificati. molti edifizj di Tempj,e Fori, come dagli avanzi potrà offerv 
{tata la magnificenza di quelta {piaggia. Dice Varrone (a),trattando della Porta Romanula: A/ieram Romanulam, qu 

(a) Farro lib. 17. 

: i À 
© fù chiamata Velabro , e così chiamoffi an- 

arfî, quale fia 
ae est dita ab 

Roma,   
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Roma , quae habet gradus in Navalia ad Volupriae Sacellum ; ove quando il tefto non fia fcorretto, ed in vece di nawa/ia debba dire 
nova via, fecondo la correzione di Giofefto Scaligero , certamente non di altri Navali fi doverà intendere, che di quelti, che 
preffo S. Maria in Cofmedin , ed a vifta di quelt’ angolo del Palatino , poterono effere . Il fuddetto Sacello da alcuni fà creduto , 
come dicemmo , il Tempio rotondo , che quì fi vede dedicato a $. Stefano ; ma fe la voce ad fi riferifce alla Porta, il Sacello 
dovette effere altrove , cioè tra la Chiefa di S. Anaftafia, e quella di S. Teodoro . 

Quivi dunque nei primi tempi di Roma (4) dovette effere lo Sbarco , fe non di quei vafcelli , che venivano dal mare , alme- 
no di quelli , che dalla Sabina {cendevano a feconda del Tevere; e ficcome oggi sbarcano a Ripetta, così quando non vi erano 
gl’impedimenti di tanti Ponti,è ben da credere,che quì portaffero il loro carico nel più interno di Roma, Per conferma di ciò fi può 

legger Plutarco (4) ; il quale dice, che Romolo abitò : quà ex Palazio in Circum Maximum itur, juxta quem locum [unt quos pul- 
chri littoris gradus vocitant . Quetti gradi , o {calini del bel lido in altra parte del Palatino non poterono effere , che preffo Santa 
Anaftafia ; poichè niun altra parte di quel Monte fta efpolta al lido del fiume , ed il bel lido fi può credere quefto, che vi prefen- 
to » fortificato ed adornato da Tarquinio Prifco, quando, diffeccati i luoghi del Velabro, riduffe il Tevere al fuo dovere, e vi 
fece lo sbocco della Chiavica Maffima (c), che ancor oggi quì fi vede . In quetto tratto di riva ancora fi confervano grofli ftracci di 
muro di pietre quadrate fino al Ponte Quattro capi, i quali dell’antico nome di bel lido ferbano , fe non la prova, almeno l’ in 
dizio ; e quei gradi fe non erano nel Palatino , erano almeno nel lido medefimo, che per effi calavafi al piano dell’acqua; ficchè 
dicendo Plutarco aver Romolo abitato ful Palatino verfo il Circo Maflimo , e preflo quefto bel lido,defcrive quali a pennello l’an- 
golo , che fopra la Chiefa di S. Anaftafia fa quel Monte . A quelto antico Sbarco allufe Virgilio (d) , facendo approdar Enea 
a vifta dell’ Ara Maflfima, dove allora Evandro facrificava . 

Edificato che fà il Ponte Palatino , tutta la fpiaggia, che refta tra quelfto , ed il Sublicio , ovvero Emilio, fà chiamata inter 

duos Pontes: oltre Macrobio (e) mi piace di riferire il tefto di Plinio (/): Sicue lupi pifees in Tiberi amne inter duos Pontes . Quivi è 
che la Chiavica sboccando nel Tevere portava quafi tutte le immondezze della Città, delle quali il pefce s’ ingraffava; e talora 
tirato dalle medefime,come {criveGiovenale,penetrava per lungo {pazio nella medefima,cioè a dire in quella chiavica,che dal Foro 
portava al Tevere le acque delle altre chiaviche, che dopo di efla furono fatte ; della quale {crive Livio : (g) Foros in Circo faciendos, 
Cloacamque maximam recepetaculum omnium purgamentorum Urbis fub terram agendam, quibus duobus operibus vix nova magnificentia 
quicquam adaequare potuit . 

Parte di quefta {piaggia in oggi è detta Marmorata , per lo {carico di marmi, che anni addietro vi fi facevano»,e parte dicefi 
Porto Leone . Ma generalmente prende il nome dalla Chiefa di S. Maria in Cofmedin , che fi dice ancora Bocca della verità . 

Quivi preflo , ove il Dottiffimo P. Bianchini dimoltra nel lib. I. effere ftate le antiche Saline, vedonfi oggi li Magazzini , 
nelli quali sbarcafi , e confervafi il Sale, che da Posto vi fi porta per fiume , ad effetto ancora di purgarlo, € renderlo bianco; | 

e quivi pure fu la via pubblica vedefi un rozzo Arco , unito con li medefimi Magazzini , il quale fà creduto da alcuni, eflere 
quello eretto ad Orazio Coclite , per aver coraggiofamente difefo il Ponte Sublicio contro i Tofcani . fi 

e- 

(a) Nard. Rom. vet, lib. I. cap. III. pag.11. (c) LZivius Hifi. Rom. lib. 1. (e) Macrob. lib. IT. cap. 16. Saturn. 
(5) Idem in Romulo. (4) Lirg. lib. VIII. (f) Plin. lib. IX. cap. 54. (8) Zivius lib. 1. 

  

   
   

                                                  

    

       
 



    

    

  
  Monte Auentino, e Vestgi del Ponte Sublioto PAZ 96 2. Ch.di S.Alessio. 3. S.Sauina, e Conuento di PB. Domenica. 4 Salara. 3 Eremitorio de 8. Anna, 6.$.M.eS, Giacomo in Cupella.g. Parte del Traftevere 8 Veftigi di antico ponte | 

ed 
2.Priorato de Cav.Gerosolimitani.  



 



  

  
  
  

  

      

  

  

( XXXVIL) 

De/trizione della Tavola NovantefimafeSsta , rapprefentante il Monte Aventino , ed il Ponte Sublicio . 

1 tutti li Ponti il più antico, ed il primo s che foffe fu le noftre parti del Tevere fù il Sublicio > cioè di legno , fatto a piedi 

del Monte Aventino, prima che fi fondaffe Roma, da gente barbara,sche abitava in quefte contrade,la quale in odio de’Gre- 

ci, e per placar Saturno , gettava ogni anno 30. uomini da quelto Ponte nel Tevere (2) . Quelta barbarie durò fino al tempo di 

Ercole , il quale perfuafe quella gente a placar Saturno con fargli de’ facrifizj fopra un Altare da lui eretto a tal fine, e nel fiume 

in luogo di uomini gettar tanti fimulacri di Grecizil che poi fi continuò a fare ancor da'Romani ogni anno nel plenilunio di Maggio 

(5). Quelto Ponte fi dice,che foffe riftorato dal medefimo Ercole. Di nuovo poi fabbricollo Anco Marzio IV. Re de’Romani, quan- 

do aggiunfe a Roma il ‘Traftevere (c) . Ma poichè nella guerra di Porfenna con difficoltà fà rotto da’ Romani , prefero il compen- 

{o di rifarlo , fenza chiodi di ferro » acciò foffe agevole il disfarlo in tempo di bifogno (d) : Quod item Rome in Ponte Sublicio re- 

ligiofum e! poFteaquam Coclite Horatio defendente aegrè revulfus eft. Verum © ad urbis noftrae miracula tranfire conveniat, Oc. Quin- 

di fà cura de’ Pontefici il rifarlo di legno (e) : Poncifices > ‘ut Q. Scaevola Pont. Max. dicebat, è poffè > © facere 3 Poutifices ergo è 

Ponte arbitror ; nam ab bis Sublicius eft fattus primum ©' reftisutus [acpè > cum ideò facra, ©& uls, & cis Tiberim non mediocri 

riu Pant. 

pr di ciò Vittore (/), ed altri Autori ferivono , effer ftato fatto di Pietra da Emilio Lepido Pretore , ed indi aver prefo il 

nome di Emilio ; ma nonè facile a comprenderfi, come poteffe un Pretore affumerfi l’autorità di por mano alla fabbrica di un 

Ponte , il cui rifarcimento fpettava a’ foli Pontefici, da'quali con riti , e con facrifizj fi rifaceva fempre di legno . Se poi da 

Emilio Lepido uno de’Tribuni » giacchè Pontefice egli era, fà fatto il Ponte di pietra, e da lui per la dignità, che allora aveva 

di Triumviro prefe il nome ; come dunque potè durare di legno fin al tempo di Augufto? È: dicitur fecifJe ( Anco Marzio) fipra 

Tiberim pontem illum , qui à folis lignis abfque ferro, velacre fustineri poffer, © ufque ad praefens facrum eum exiffimantes cuftodie- 

rune: così Dionigi (g) . E Seneca {crivendo delli mendici , che nel Sublicio chiedevano l’elemofina,così dice (4) : In Sublicium 

Pontem me transfer , & inter egentes abige 3 non ideo tamen me defpiciam » quod in illorum numero confideo , qui manum ad flipem por= 

rigunt . Durò di legno fino al tempo di Plinio (4), cioè fotto Vefpafiano , e lo {crive il medefimo Plinio : ed effere {tato rotto dalle 

onde non molto prima in tempo di Ottone , lo narra Tacito (k) . Plutarco , unitamente con Valerio Mallimo (4) lo chiamarono 

Subli cio; e fe Sublicio è chiamato, come fi può dire Emilio? conviene adunque concludere col Martinelli(m)»ed altri, che diverfo 

fia {tato il Ponte Sublicio dall’Emilio, e lo fuggerifce il fito medefimo ; e fe il tefto non è fcorretto, ce lo conferma Vittore il II. 

Acmilius,qui ante Subliciusidice egli; poichè in due luoghi ancor fi vedono li veltigj di Ponte;cioè quellizche fono preflo la Dogana, 
ed in- 

(4) Andr. Ful. lib.171. cap. 3. Mart. lib. VII. (d) Plin. lib. 36. cap.1 5. (i) Plin. loco laudato. 

cap. 7. Luc. Maur. cap.Y 5. Zuc.Faun. lib... (e) Varro lib. ID. (2) Zaucit. Hip. lib. I. i; 

cap. 2. Dionys. lib. I. (F) Vifbr. primus, E alter. YuvenSat.6. (1) Plutare. in vita Graccorum Valer. Max. de 

(2) Dion. Cafs. lib.1. Ital. ant. Zacllan. de divin. Lamprid. in Elagab. Pomponio, (3 Zeétorio lib. IV. cap.7. 

Infit.lib.I. c.21.  Plut. probl.3 o. & alii . (£) Diony/f. lib.I71.de eadem I1f. (m) Mart. Rom. ex Ethn. Sac. Cap. 1, pag.2 0. 

(c) Plin. bift. nat. lib.I.  Dionyf. lib. 111.5 alii. (b) Senec. de Vita Beat.      
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(XXXVII 
ed incontro agli altri, che fi vedono vicino le Saline , i quali fi dicono effere tati del Ponte Sublicio, poi Emilio ; i piloni di que- 5” 

fto fi conofce aver retto un ponte di pietra con tre Archi grandi , è due piccioli > rovinato , fecondo il Platina, ed il Ciacconio , 
da una grande inondazione del Tevere, in tempo di Adriano I. 

Fù chiamato Sublicio dalli legni , che a perpendicolo lo foftenevano : (a) Sic diftus à Sublicibus dignis 3 lingua enim Volfeca ma- guae trabes ad perpendiculum direétae fublices vocantur ; fù anche detto Roboreo da Ovidio fopraccitato . 
Da queto Ponte fi folevano gettar nel fiume tutti i facinorofi (4) , come ne fù gettato Sejano celebre per tutto il Mondo. 

Così ancora vi furono gettati quei Senatori , che avevano contradetto a Tiberio , quando voleva, che Crifto Noftro Signore foffe 
ricevuto per Dio (e) : così parimente Eliogabalo, e Comodo Imperatori , ed altri . : 

Da quefto fi deve credere, che foffero precipitati tanti Santi Martiri , giacchè tutti i Criftiani erano riputati uomini {celle- 
rati, e facinorofisnon facendofi menzione di altro Ponte negli atti loro.Fra gli altri fi leggono li feguenti:S.Afterio Prete dopo aver 
{eppellito il Corpo di $. Califto, cayato dal pozzo , fà eflo gettato nel fiame , ed il fuo Corpo fà trovato in ORtia, ed ivi fepolto (4). 

Similmente S. Pigmenio Prete del Titolo di S, Paftore > e Santa Zoe moglie di Nicoftrato , la quale fù prefa orando nella 
Confeffione di S. Pietro ; Tranquillino ; effendo andato ancor eflo a venerar la memoria di $. Paolo , ed effendo ivi prima lapi- 
dato , fà gettato nel Tevere, e fà motivo , che li SS. Nicoftrato fuddetto , Caltorio fuo fratello » Claudio Commentarienfe , 
Vittorino, e Sinforiano, mentre andavano cercando il Corpo di detto ’Tranquillino, furono ancor effi precipitati nel fiume . 

Li SS. Claudio , Nicoftrato , Sinforiano, Caltorio, e Simplicio , Scultori , rinchiufi vivi entro una caffa di piombo, furono 
gettati nel Tevere in tempo di Diocleziano. Le SS. Ruffina, e Seconda, eflendo ftato al loro collo legato un {olo faffo ; furono 
gettate nel fiume 5° ma non fi fommerfero , anzi ftettero per mezz'ora in piedi così legate infieme fopra le acque, predicando le 
grandezze di Dio ; onde poi furono fatte morire colla {pada . $. Eugenia pur gettata nel fiume ; camiminò ancor effa full’acque 

"fenza fommergerfi ; onde dopo eflere ftata mefla in una fornace , ed ufcitane fenza lefione » fù colla {pada uccifa. S$. Nicomede 
già uccifo colle piombate, S. Saba, S$. Antonio Prete, S. Claudio Tribuno » € tanti altri Santi , tutti gettati dal Ponte Subli- 
cio, fantificarono le acque del Tevere (e) . È Oltre di ciò furono effe fantificate ancora dall’Apoftolo S.Pietro, il quale battezzò con quelle;come afferma Tertulliano(fj,quan- 
do vuol provare 5 che per l’effetto del battefimo , non im porta di che qualità fia l’acqua , purchè fia naturale, dicendo: Nulla di 
Hinttio et mare s quis, an tagno, flumine , an fonte 5 lacu an alveo: nec quidquam refert inter eos 5 quos YFoannes in Fordane, & ? cus 
in Tiberi tinxit ; dichiarando poi meglio nel capitolo feguente il fuo fentimento , come offerva Pamelio nelle annotazioni dell 
uno, e dell’ altro Capitolo. 

Sulla fponda del fiume nel Traftevere , dove noi vediamo la Chiefa di S. Giacomo detta in Cupella, degli Artifti » che nell’ 
anno 1540. vi {tabilirono la loro Compagnia, eretto avea S. Francefca Romana un’Ofpedale dedicato alla Beatifsima Vergine. 
Nell’ altra fponda e fu la cima del Monte Aventino » vedefi in primo luogo la Chiefa di Santa Sabina, la quale fà edificata in 
tempo di Teodofio II. Imperatore e di Celeftino 1. circa l’anno 425.0 di Sifto 11I1. l’anno 432. dove la Santa,javendo feppellita Se- 
rapia fua Maeftra, nella propria cafa ,; come dicemmo, ancor efla patì il martirio, e fà fepelita . De- 
(2) Floravant. Mart. loc. cit. (2) Ven. Baron.Annal. 2. ann. 33.43 35.in fi. (e) Saver. loc. cit. : 
(8) Andr. Ful. lib. 117. cap. 3. (4) Saver. Eccl. Urb. Lom. L. pag. 356. (£) Tertul. libvde Rapt. cap. 4.8 8. 
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(XXXIX) 

De/ftrizione della Tavola Novantefimafeitima , rappre/entante il Porto di Ripa grande. 

VeNnpovi già moftrato il Porto deftinato per le barche,le quali a feconda del fiame portano a Roma le vettovaglie,vi prefento 

ora quello , ove in oggi fanno capo le Navi , che dal Mare vengono per fiume cariche non folo di tutte le forte di comelti- 

bili ; ma di ogni genere ancora di mercanzie ad ufo, e vantaggio della vita. Facevafi quefto anticamente nella parte oppofta 

fotto l’Aventino , come moltreremo nella feguente Tavola, ma poichè furono dal popolo abbandonate l’alture dei monti Ce- 

lio > Efquilino , e Aventino , paffando ad abitare nel piano, fà da’ Sommi Pontefici a maggiorecomodo del Pubblico in quefto 

luogo formato un Emporio , o Porto , che noi diciamo Ripa grande -. 

Il Pontefice Innocenzo XII. col difegno di Carlo Fontana, e Mattia de’ Rofli vi edificò la Refidenza delli Miniftri deftinati 

ad efigere li dritti camerali , che volgarmente fi dice Dogana, facendo in efla ancora gran magazzini per confervarvi le mer- 

canzie, fino al pagamento de’ medefimi dritti . 

Affegnò poi l’ifteffo Pontefice l’affitto , o locanda di quefto edificio all’ Ofpizio Apoftolico dal medefimo Ponteficè eretto 
preffo $, Giovanni in Laterano » e perciò ful fronte{pizio del Portico vi pofe la feguente I{crizione . 

HOSPITII APOSTOLICI PAUPERUM INVALIDORUM. 

Fa innoltre nobile profpetto in quelto Porto l’Ofpizio , che dal fito, e dalla Cappella , che prima vi era dedicata a S. Michele 

Arcangelo, prende ord il nome . Da Tommafo Odefcalchi Limofiniero, e parente del Pontefice Innocenzo XI. nell’anno 1684. fà 

principiata la fabbrica di quefto Ofpizio per follievo , e ricovero de’ poveri fanciulli, che {perfi , e mendicanti andavano per Ro- 

ma. Dopo poi la morte del menzionato Pontefice fù profeguita , ed accrefciuta la fabbrica dal Pontefice Innocenzo XII. , e 

foppreflo il luogo Pio nominato de’ Letterati , ne accrebbe notabilmente l’entrate. Clemente XI. aggiungendovi l’ Ofpizio per 

li Vecchi » ed Invalidi dell’uno , e dell’ altro feffo , che prima ftavano a Ponte Sifto» fecevi ancora la Cafa di correzione per li 

figliuoli difcoli , ed infolenti » ed invece della fuddetta Cappella vi ereffe una comoda Chiefa dedicata parimente a $. Miche- 

le Arcangelo . Finalmente il Pontefice Clemente XII. vi aggiunfe la Cafa di punizione per gaftigare l’ infolenza femminile , 

e perciò fi chiama Carcere, o Galera per le donne . 

Quivi li fuddetti fanciulli vengono in{truiti nelle arti o meltieri , a feconda della loro inclinazione , e talento, onde viene 

quì form ato un compleflo di moltiflime arti > e manifatture . Quivi fi fabbricano gli arazzi, quivi i panni , e tanti altri generi 

di lana fi lavorano . Quivi efifte una Stamperia copiofa.di carratteri, € quivî fono fimilmente ammaeftrati li medefimi fanciulli 

nelle lettere ; e nella mufica ; e fotto la cura de’ Padri delle Scuole Pie fono tutti governati, ed indrizzati nel fanto timor di 

| Dio. Concorrono perciò quivi per diporto , conforme fi coftumava nelle antiche Terme, li Cittadini , e più ancora li Foreftieri , 

per offervare le rarità » che vi fono , edi lavori» che vi fi fanno. Siccome quelto luogo in oggi refta fuori dell’ abitato, ed in 

i confe- 

(a) Poflerla Rom. Sac. ( recent. (1) Vide Gymnaft. Mercurial.        
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confeguenza efpolto l’Ofpizio , e la Dogana ancora a molti inconvenienti, vi fù ftabilito un quartiere di Soldati , che con la loro 

vigilanza li cuftodifcono , è li tengono difefi da qualfifia attentato ; tenendo ancora a dovere i Marinari , € la Plebe, che vi concor- 

re per diporto - : ’ 

Alla finiftra dell’ Ofpizio fi vede una picciola Chiefa dedicata alla Beatiffima Vergine, fotto il titolo del Buonviaggio, adat- 

tato al viaggio,e ritorno felice, che li Marinari {perano > per l’interceffione della Bra Vergine, di fare alla loro patria . Era quella 

prima fituata vicino al fiume 5 e fi chiamava S$. Maria della Torre » per una Torre (a) fatta da S$. Leone IV. circa I’ anno 848. 

più elevata di alcune altre,che poco diftanti da effa erano fu la riva del rmedefimo Tevere , per impedire le fcorrerie de’ Saracini, 

che bene {peflo venivano per fiume con le loro Navi a danneggiare la Città . 

In mezzo a quefte acque veggonfi altre ruine > diverfe da quelle, che fi credono foffero del Ponte Sublicio , e moltrano effere 

ftate anche queflte piloni di qualche Ponte, il quale fembra, che dalla {ponda preflo la Dogana haveffe dato il paflo all' oppofta riva, 

appunto dove il chiariffimo P. Bianchini dice effere tata la Porta Trigemina . Se poi fopra quefti piloni fia ftato retto l’antico 

Ponte Sublicio » a fufficienza l’abbiamo difcorfo nella precedente ‘Tavola. 

Fuori della vicina Porta Portefe ora fi fà lo {carico delli marmi, che vengono da Carrara, ed ivi preffo è ftato edificato un - 

Arfenale per la coftruzione delle Navi, e molti granari deltinati per li frumenti della pubblica Annona , come moftreremo nella 

feguente Tavola. 
i : 

Quì mi cade in acconcio riferire le forti ragioni del Nardiniycome accennammo nella Tav.85.per credere altrove li Prati Quin- 

zj; da alcuni Antiquarj quivi creduti coll’autorità di Livio,che {crive:Contra eum ipfum locum,ubi nunc navalia fimtnon fi accorgen- 

do forfe, che Livio contraddiftingue li vecchj navali dalli nuovi, dicendo ubi nunc navalia fune . Siccome però quelto luogo è aflai 

vicino, e quafi incontro alla prima Città, udito averebbe Quinzio i clamori della medefima per l’affedio del Coniole, e per la paura, 

in cui fi ftava . E fe quivi a Ripa grande Quinzio {tava lavorando il fuo Campo, ben’egli aveva comodità di paffarfene con i Le- 

gati in Roma a dirittura per il vicino Ponte Sublicio : onde non gli faceva di meltieri alcun Vafcello, il di cui imbarco, e sbar- 

co accrefceva maggior dimora: (4) Navis Quinttio publicè parata fuit, tranfvetlumque tres obmiam egreffi filii excipiunte , indè alii 

propinqui » atque amici » tum Parrum major pars . Ea frequentia ftipatus antecedentibus Litloribus dedutlus efì domum : cofe tutte che 

moftrano non poco {paziotra li Prati, e la Città; il che non fi può applicare a quefto , perchè fito viciniffimo alla medefima . i 

Scrive Fefto eflere ftati foliti celebrarfi nel Traftevere gli giuochi Pefcatorj : Pifcarorii ludi vocantur, qui quorannis men fe 

YSunii Transtiberim fieri folent da Pr. Orbano pro Pifeatoribus Tiberinis sy. quorum gestus Oc. Se nel Traftevere dal Pretore Urbano fi 

ammettevano i giuochi ai Pefcatori del fiume , dovettero facilmente effi aver ivi, e fare il ridotto loro , ed ivi perciò proba- 

bilmente fà il Foro Pifcatorio fabbricato da Marco Fulvio Cenfore . In quale parte poi del Traftevere fia ftato quelto Foro , non 

fi fa di certo . Ma da quel,che fcrive Livio : (8) M. Fulvius plura , & majoris locavit ufus , portum , © pilas pontis in Tiberim&c.; 

& Forum Pifcatorium circumdatis Tabernis, quas vendidit in privatim Oc. fi ricava forfe non eflere {tato molto lungi da quefta 

Spiaggia; € bifogra concedere » che quefto foffe diverto dal Foro Pifcariò , fe non fi vuole contradire a Vittore, e Rufo,dai quali 

è concordemente pofto nella Regione ottava preflo il Foro Olitorio . 
De- 

(4) Plat. V'.t. Pontif. in Leon. IV. (2) Liv. Hifto Rom. lib. IL {c) .Zivius Dec. IV. lib. 10. 

    

   

  

   

    

    

    

   

   

    

   

        

   
   

   
   

    
   

    

   
   

  

   

      



  

  

  

  

  

(XLI) 

De/ecrizione della Tavola Novante/imaottava, rapprefentante il 
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to degli Antichi Navali . 
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6 Vari ine |, ,CAltraveduta di Rina grande d oposta : ® 2 98 

2.Prisrato de Cav.Cenosotimitanz a .Vestgi delli'antichi Nas vali.3 .Cupp.diMiZ nuca de Pittori. gu 04p.dpa SM ichele s.Carcerez ldeDonne 6 Arsenale >» Dogana 

Ox perdendofi di vifta il Monte Aventino, nemmeno fi deve da noi tralafciare il feguito delle fue prerogative.Dopo la Chiefa 
di $.Sabina,ed il fuo Convento abitato,come dicemmosda S.Domenicosvedefi ad eflo vicino la Chiefa di S.Aleflio,jove fi dice 

effere ftato l’Armiluftroscioè un luogo (4) vicino al Sepolcro del Re Tazio,in cui riponevanfi le armi,e talora celebravafi una certa 
feta Annua nel mefe di Ottobre da'Soldati armati di elmi,ancili, e fpade.Quivi poi ebbe la Cafa Eufemiano Senatore di Roma pa- 
dre di S.Aleffio nel tempo di Onorio Imperat., nella quale il Santo vile 17. anni incognito fotto una {cala : preffo alla quale Cafa 

È opi- 

    

(4) Plutarchein Romul. Barr. lib. ID. 7. 
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(XL1D) 

è opinione,che foffe a S. Bonifacio Martire(4)edificata la Chiefa da Aglaide Matrona, benche' poi foffe dedicata a S. Aleffiozivi con- 

fervandofi il fuoCorpo,ed una fcala di legno,la quale molti credonos,che fia quella ftefla,fotto cui viffe,e morì il Santo,é però la ten- 
gono in qualche venerazione . Preffo la Chiefa fà edificato un Monalterio,il quale fà una Colonia di Santi , ed un refugio di quelli, 
che erano cacciati dalle loro patrie . Onde l’anno 976. da Benedetto VII. fà affegnato a Sergio Vefcovo di Damafîco (4), cacciato 
dalla {fua Sedia da’Satacini , il quale vi raccolfe alcuni Monaci, e riformò l’offervanza Monaftica . Quefta Chiefa è ftata in oggi 
nobilmente rifatta.dall’ Eminentifs. Cardinal Angelo Quirini > come pure hanno rifatto il Convento li Monaci di San Girola- 
mo , che ora vi ftanno . 

Dopo di effo, e prima di fcendere da quelto Monte, ove fi vede la Chiefa detta S. Maria Aventina , da molti fi crede 
effere ftato il Tempio della Buona Dea, in cui non entravano (c) a far Sacrifizio , fe non che le fole Donne . Molti altri Templj 

furono fu quefto Monte ; ma quello , che lo rende più gloriofo , è quello dedicato alla Gran Madre di Dio fempre Vergine, che 

refta fotto la cura de’ Cavalieri dell’ Ordine Gerololimitano con il Titolo di Priorato . Da quelta parte dell’ Aventino dico noal. 

cuni Autori effere {tata la S$pelonca di Cacco famoto ladro,che rubò li Bovi ad Ercoleze quelta o verità, o favola,che ella fiayla {cri- 

vono Dionigi,Virgilio, Ovidio, ed altri; il Biondo però pone la detta {pelonca dalla parte oppofta, cioè incontro al Palatino fopra la | 

Scuola Greca.Ma il Nardini fuppone,che verfo il Palatino avefle l’entratura, e verlo il Tevere ne corrifpondeffe un’altra apertura. i 

A piedi di detto Monte vedefi la {piaggiasnella quale furono gli antichi Navalisin cui fi ricettavano le Navi, che dal Mare venivano | 
per fiume , come eruditamente , e diltintamente dimofltra il dottiffimo P. Bianchini nel lib. Primo Tav. Xl., a cui mi rimetto. | 

Quivi ancora affegnano gli Orrei pubblici, che al numero di 140. fono fegnati dal Marliano (4) . Gli Orrei effere granari, | 

è affai chiaro, ma inoltre fignificar ftanze pubbliche da confervar robe fi ha dalla 1.8.C.de pignor.a&@.Cum igitur affeveres in borreis | 
pignora depofita : confequens él fecundum jus perpetuum pignoribus debitori pereuntibus 5 fi tamen in horreis , quibus, © alii folebant pu- | 

blicè uti depofitae int c.Lo fteflo fi ricava da Paolo nella L.nam falutem S.effratiurae ff.de off.perf-vigi!. e meglio da Labeone nella 

L. cum in plures $. locantur |f. locati . Furono fatti molti Orrei dall’ Imperatore Aleflfandro , {crivendone Lampridio: Horrea_ 

in omnibus regionibus publica fecit, ad quae conferrent bona, bi, qui privatas cuftodias non haberent : Donde ne fiegue , che fe quì fu- 

rono i granari, non già tutti deltinati erano per li frumenti , che per Mare dalla Sicilia , e dalla Sardigna, che granari di Roma 

dicevanfi, e poi ancor dall’Egitto, e dall’Affrica fi portavano a Roma;ma ve ne poterono eflere alcuni ancora per ufo di altre robe. 

In quefta regione è pofto il Foro Piltorio da Vittore, poichè quivi effendo i granari , quivi pure dovettero ftare i fornari e 

forfe fà quel Foro accennato da Livio: Er forum & Portitum extrà portam Trigeminam &o. benchè non fi controverte che in quefto 
Emporio foffe altro Foro fra ftrada , e botteghe , e magazzini di merci. 11 Piftorio forfe non prima di Domiziano fù fatto , e da 

Trajano poi finito 5 quando fi diede principio al Collegio dei Piftori (e) » come dalle parole di Sello Aurelio fi ricava . Era detto 

Piftorio ( fe è vero quello , che {crive Vittore Rufo ) dal peftare il grano per poi farne il pane: ecco le fue parole ; Pifforium lo- 
cus est, in quo pistitur, & molis teritur frumentum,ac panis conficitur.Da Bellifario poi furono nuovamente introdotte le Mole {ulTe- 

vere , come dicemmo (fj: Be/lifavium Romae obfeffium molas in Tiberi aptaffe , quae rotis aquarum impetù verfatis molebant . De- 
(1) Zuc. Faun. lib. Ill. cap. 1. Propert. eleg. 10. lit. 4. & alii . (6) Sext. Aurel. în Trajan. Imper. 

(8) Ven. Baron. Tum. X. ann. 976. (4) Marlian. apud Graev.T’om.1/. lib.9. cap.11. (f) Procop. lib. I. de bello Goth. 
(c) Plutarch. in Caefar. Cic. para1ox.4g. par. 191. E : 

                                    

   

          

   
   

  

   

      

   
   

      

 



      
  

  

        

   

) (ELLA) 

Deftrizione della Tavola Novantefimanona , rapprefentante le Mura di Roma Sul Tevere. 
  

  

   

  

    i 2duti helNura di Roma . pi : A 

2.Fontanone suliMonte Gannicoto. a. Chies Protro in Montorio.g Monte Testaccio, g. Piramide Sepolerale di Cao Cestio     
@. Vari inc 

SE nel libro primo tratrandofi delle Porte, e Mura di Roma quafi nulla fù detto di quefte , che lacere noi vediamo intorno 
alla Città ; ora però prefentatamifi la neceflità di dimoltrarey quali fieno ftate nel primo loro effere , dirò, che del preci fo loro 

circuito non fi hà ficura certezza, per effere ftate più volte crefciute . Dal Re Servio furono dilatate le Mura di Romolo ; e poi da 

Aureliano farono effe anco in maggior grandezza eftefe ; onde il vero fuo recinto è molto dubbiofo . Se è vero quello , che {crive 

Vopitco (4) » che le Mura di Roma girarono so. miglia; e fe noi crediamo col Marliano > che fi ftendeffero fino a prima Porta, 
l’offer-   (a) Fl. Vopife, in Aurclions Impe     
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l’offerveremo dallo {paziosche tra effa,e la Colonna Milliaria ( laquale indicava il centro della Città)contafisdi otto o nove miglia » 

con la qual mifara formandofi un circolo ritrovanfi le 50. miglia . Ma che realmente le Muradi Roma foffero così ampie, fembra 

impoflibile a crederfi > non trovandofene per le campagne Romane nemmeno un lacero avanzo, come di tante altre fabbriche an= | 

tiche , e meno forti fi vedono : nè Roma nel colmo delle fue grandezze, fuori delle mura di Servio,ebbe dappertutto edificj con- 

tinuati ugualmente nelle Valli , e nei Campi d’ intorno; ma così irregolarmente cominciava la campagna preflo le mura , che in | 

alcune parti fi diffondeva l’ abitato per qualche {pazio >» €d i fuoi borghi indiftintamente l’uno con l’altro ficongiungevano a guifa 

di raggi di {tella. Penfarono alcuni , che dalla Via Flaminia perveniffero li Borghi fino ad Otricoli ; il che però nè in Ammiano, 

nè inaltri fi legge: ed in fatti ad una Città così diftratta non potevanfi far Mura così ampie ; ed atte alla difefa della medefima . 

Quanto ai Borghi non voglio lafciar di offervare , che l’orazione di Ariftide non è fenza iperbole; perchè il vico di Aleffan- 

dro , fecondo le parole di Ammiano (4) > era un Borgo fu la Via Oltienfe , tre miglia lungi da Roma: Defersur in Vicum Alexan- 

dri tertio lapide ab Urbe fejettam : Onde chamuleis impofitas zrattufque lenids per Hoftienfem Portam O'c. ed egli fa arrivare ì Borghi 

fino al Mare (4): Deftendis haec ufque ad Mare ; ubi commune emporium , communi/que omnium, quae terra proveniunt, difpenfatio . 

Quacumque in parte ejus urbis conttiterit, quis mihi probibet, quo minus fit pariter & in medio. È più fotto: Quidquid nune Italiae 

reflat completum inuniverfa mibi videtur , unaque futura urbs perpesua in Fonium mare protenfa . Ed a quelte pure hanno forfe cor- 

relazione le parole di Plinio , nifi quod expatiantia tetla multas addidere Urbes i ‘ 

1l recinto , che noi oggi vediamo , non tutto è di Aureliano , poichè Coftantino vi aggiunfe le Mura del Caltro pretorio. 

Che poi le riftoraffe Onorio non folo fi Là da Claudiano nel VI. Contolato ; ma fi legge ancora fa la Porta Maggiore , e di S. Lo- 

renzo , come pure nell’ antica Porta Portefe leggevafi, lo {teffo effere poi {tato fatto da Teodorico Re de’ Goti . 

Da molti fi crede , che al tempo di Giultiniano, l’ antico recinto di Roma foffe riftretto da Bellifario ; ma oltreche le 

Porte dichiarano l’ oppofto . Procopio (c) » che vi fi trovò racconta li rifarcimenti fattivi ,; ma non già » che Bellifario lo movefle: 

narra bensì , che andò facendo in molte cortine le Torri , e più {pefle , e che a molte Torri fece li {porti più in fuori . 

Di quefte Mura Totila ne mandò a terra la terza parte; ma poi prefa da lui la Città le rifece » in modo però , che reftarono 

tanto lontane dall’abitato , che in un altro affedio Diogene , alla di cui cura {tava Roma, col farvi fementar il grano,diede {peranza 

di foftenerla . Dopo le guerre de’Goti farono riftorate da Narfete + ed indi fecondo i bifogni dai Pontefici Adriano I. Gregorio IL. 

(d) » ed altri, e finalmente poi dal Sommo Pontefice Regnante . Ma nè quefti » nè altri hanno mai traviato dagli loro fondamenti . 

Il Panvinio crede quefta parte, che vi moftro , effere {tata amplificata da Bellifario. Ma Rufo » e Vittore , che pongono la 

Porta Trigemina dentro alle Mura, fon teftimonj, che al loro tempo erano già dilatate più oltre di quella Porta; anziche quella 

di $. Paolo dimoftra antichità maggiore del tempo di Bellifario » e fin d’ allora era chiamata coll’ ifteflo nome ; e racconta il citato 

Procopio efler egli ufcito da quetta Porta , per andare aNapoli » colà mandato da Bellifario mede fimo . : 

Vedefi quivi il Doliolo , ora detto Monte Teftaccio + maravigliofo per effer formato de’ frammenti di vafi di creta, come fi 

crede , gettativi da’ Vafai, che quivi dovettero ftare per il comodo dell’ acqua, ed infieme dell’ imbarco dei loro favori, che in 

quei tempi , come fcrive Plinio , erano molto in ufo . In oggi fono ftate fatte nell'interno di quefta Monte diverfe grotte» in 

cui l’eftate fi conferva il vino affai frefco : onde la Plebe concorre a ricrearfi con piacere. De- 

(2) Ammian. 1.17. de Obel. Circ. max. (8) Arifi.Smir. in paheg. de ejusland. apud Gracv. (c) Proc.Hift. de bello Got. 1.1L c. 4. (4) Anaft. Bibl. in eis. 
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(XLV) 

De/zrizione della Tavola Centefima, rapprefentante la fabbrica del Tempio di S.Paolo ’ fuor delle Mura. 

ER ultimo ornamento del Tevere refta a moftrarvi quale fia la Bafilica di S. Paolo fituata fu le fponde del medefimo nella 

Via Oftienfe , come dicemmo nel lib. ILL. Fù quelta edificata già fopra la memoria di S. Paolo con cinque navi, e cinque 
Porte da Coltantino Magno » il quale ornò il Sepolcro del S. Apoftolo con fommo decoro . 

Valentiniano, Teodofio , ed Arcadio Imperatori volendo ampliare quelto Tempio (4), ne fcriffero a Saluftio Prefetto di 
Roma, e gli ordinarono , che lo facefle più grande 5 ma nella medefima forma , che Coftantino lo aveva fatto. Le navi poi fu- 

rono ornate con quattrò ordini di colonne » 40. delle quali fono di marmi nobili > macchiate di paonazzo > e d’altri colori, elegan- 
temente f{trifciate , e veramente maravigliofe , ed effendo maggiori dell’ altre , adornano la Nave di mezzo: le quaranta altre 

minori diftribuite nelle navi laterali fono di granito lifce , o di cipollino, ed alcune di effe furono levate dalla Mole di Adriano . 
Infieme, o poco dopo vi fà aggiunto l’atrio con il Quadriportico .. 

Galla Placidia , Madre di Teodofio Imperatore , a perfuafione di S. Leone I. fece l’ Arco maggiore della Chiefa , ornato di 
mofaici » ove fi legge la feguente Ifcrizione .. 

: THEODOSIVS CAEPIT , PERFECIT HONORIVS AVLAM 3 DOCTORIS MVNDI SACRATVM CORPORE PAVLI. 
Simmaco Papa nell’ anno 498. rinnovò la Tribuna (4) » e fece un fonte nell’ Atrio » ed ancora un’ Ofpedale , o abitazione 

per li Poveri + come aveva fatto a S. Pietro » ed a S. Lorenzo . Sergio I. riparò il tetto della medefima Chiefa (0), che poi fà 
reftaurato da Gregorio II.. Adriano I. fecevi molti ornamenti ; € Vi riftorò : il maravigliofo Portico , il quale dicefi , che dalla 

porta dellaCittà portafle fino a quelta Bafilica , ornato di colonne , € coperto di piombo» per difendere i Pellegrini (4) dal cocente 
raggio del Sole , e dalle pioggie .. 

Paffata la metà della Chiefa (e) vi erano due pulpiti di marmo , € tra loro un candelabro pure di marmo , che ferviva per il 
lume , e poi per il Cero Pafquale . Nella crociata appreffo l’Altare del S.Apoftolo era il Presbiterio, ed il Coro lavorato di marmo, 
e cinto di 20. colonne ,, che poi fù levato da Silto. V. per ampliare lo {pazio dietro I’ Altare», fotto del quale era l’ antico Oratorio, 
o Cappella» alla quale fi {cendeva per alcune fcale fatte ornare da Leone III. di cui fono le due Ifcrizioni, una delle quali era fo- 

"pra la porta della Chiefa, e l’altra nella colonna, che regge l’ Arco maggiore » ful quale fece Il Immagine del Salvatore di 
| mofaico, fimile a quella, che aveva fatta in S. Pietro .. ’ 

Leone IV. dopo effere ftata quefta Chiefa {pogliata dagli Agareni » vi fece il Ciborio (f) » e li Pontefici Benedetto III. Nic- 
colò I. e Stefano VI. ed altri Pontefici vi fecero molti preziofi ornamenti « 

Tldebrando però » che fù poi Gregorio VII. » fatto Cardinale da Leone IX. , e Prefetto di quefta Chiefa , e Monaftero , allora 
| miferabilmente defolato (g)» non folo riformandolo , ed introducendovi , come: dicemmo altrove > nuovi Monaci Regolari, ma | 
| con varj ornamenti ancora rendè il decoro, ed il culto alla medefima Chiefa ; e trovandofi poi in Coltantinopoli Legato di Aleffan- 

"dro IL. l’an.ro70. fece la porta di bronzo, che ftà in mezzo, ornandola con varie immagini, ed ifcrizioni greche, e latine.  Ono- | 

' (a), Ven. Baron. Annal. Tom. IL .ann.3 88» Nota (c) Anaft. in eo. (4) Hinupb.fep. Eccli Urb.. (e) Ugo State Eccl. Urb. 
Martyr.18. Nov. Leo Bapt. Albert. lib. VIII. cap. 6..4naft. in (ff) Anaft. in eo. (8) Paul.Ber. in Vita S.Greg. 

| (2) Anaft.. Bibl. in Simmaco sidrian. Procop. lib I. de belli Goth. 117; Baron. Annal. D.]X. an. 566. Anal. in eo. 

  

      



      

    

       
    

( XLVI) 

Onorio III. nell’ anno 1216. ornò la Tribuna di mofaico , e dopo lui fà rinnovata da Gaetano Orfino, mentre ne era Abate, 

che poi fà Niccolò III. Giovanni XXII. ancorchè fteffe in Avignone , fece far il mofaico , che fi vede nel Profpetto principal 

fece foffittare la crociata foltenuta da 10. groffe colonne di granito . 1l Pontefice Bene- 

ee
 

1] della Chiefa (a), e Clemente Ottavo 

î > detto XIII. fece rinnovare il Portico » ed il Profpetto , e ridurre la {trada al piano della Chiefa , ove nel Secolo paflfato fi vedeva- 

no le veftigia del Monaftero di S. Stefano , del quale fa menzione S. Gregorio . Sotto Clemente XII. furono fatte pulire tutte le 
erderfi nella nave 

Ì | colonne, ed il Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. ha fatto riftorare l’antiche pitture , che ftavano per p 

| maggiore, rapprelentanti le Immagini de’ Sommi Pontefici fino a S. Leone 3 facendovi ancora feguitare tutta la ferie fino al dì 
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Ì pie ale Basilica di S.Paolo, e Monertero de Monet Casinenst 

(4) MI. Pat. veg. Pif. Fosn. XXI PFom. Î. ann. 9. & ropit. Clem. VD. ann. 9:    



    
   

   
   
   
    
   

   

   

  

    

  

   
   

          

   

    

   

    

   
     
    

  

  

  

      

  

  
  (XLVII) 

Inondazioni del Tevere, ed altre notizie attinenti al medefimo . 

Venpo già defcritte le prerogative , e È utile » che rende quefto Regio Fiume a Roma, e dimoltrate le rarità più cofpicue 

di effo ; non voglio ora trafcurare di accennare almeno il danno , che molte volte il medefimo reca alla Città con l’efcre- 

fcenza delle acque, che dalle dirotte pioggie, e dalle nevi fquagliate de’monti vicini viene cagionata, onde egli talmente s’ingrofla, 

che ufcendo dal fuo letto oltre la campagna , anche la Città medefima alcune volte ne ha patite graviffime {fciagure; delle quali > 

per conpiacere al Lettore > quì la ferie fedelmente regiftro. 

Si legge che al tempo ; che furono abbandonati Romolo, e Remo ful Tevere, già era eflo inondante + L’anno’ poi 340. 

dalla fondazione di Roma vi fà parimente una grande inondazione; ed altra pure nell’anna 39 1. la quale fece in effa gran danno. 

Nel 336. fù anco peggiore; € lo fteffo avvenne nel 546. Nel 557. fece gran ruina due volte, e nel sor. inondò dodici volte. 

Nel 600. fà quali un diluvio; e regnando Augufto fà il fimile due volte. Nel 765. e nell’ 875. fece parimente gran danno. 

Inondò ancora fotto È Imperio di Vefpafiano , di Nerva s di 'Trajano, e fotto Adriano, Antonino Pio’, Marco Aurelio, e Mau- 

rizio. Seguì poi FP ifteffo nel Pontificato di Giovanni III. ed in quello di Gregorio II. durò l’inondazione fette giorni . Sotto 

Adriano LL Niccolò 1. ed al tempo di Gregorio IX. e di Niccolò III. fece gran danno . Nel Pontificato di Urbano VI. , di Marti- 

no V., di Sifto IV., di Aleflandro VI., di Leone X., di Clemente VII. nel 15 30., e di Paolo IV. l’an.1557. di $. Pio V., di Sifto V. 

nel 1589. fà parimente grande inondazione ; ma la maggiore fà fotto Clemente VIII. nel 1598. a' 24. di Dicembre ; mentre 

quelta oltrepafsò quella del 1557. più di un palmo; ed ha fuperato tutte le altre , delle quali fi vedono ancora i fegni pofti in 

alcuni luoghi della Città. Altre inondazioni vi fono ftate ancora a’ hoftri tempi» mai però fono arrivate a quefto fegno . 

Inoltre molto nocevole fi rende in tali congiunture agli abitanti delle Campagne , ed alcune volte agli fleffi Cittadini ; non folo 

| per la perdita della roba, ma ancora per l’efalazioni del fabbione, che l’inondazione lafcia nei luoghi baffi, e per le molte acque,che 

fi arreftano nei fondi, che poi unitamente ingroffando l’aria , la rendono nell’eftate poco falubre . Donde facilmente è nata l’opi- 

nione , che l’eftate è fempre perniciofa , non folamente a quelli , che daltronde vengono in Roma; ma altresì mutandofi dagli 

{teli Cittadini l’ abitazione - Al che però l’ efperienza fi moftra affatto contraria > mentre con evidenza veggiamo , non tanto in 

perfona di gente baffa, ed avvezza all’inclemenza di tutte le Stagioni, quanto ancora in perfona di tanti Perfonaggi più elevati 

avvezzi con tutti itiguardi , e fra gli altri in tanti Porporati venuti a Roma in occafione de’ Conclavi , i quali ancorche fieno arri- 

vati nei tempi eltivixe fofpetti, pure non fi leggesche alcuno di eflì fia per tal caufa perito. Moltiflimi altri Signori di gran riguardo 

annualmente vanno, © tornano in Roma in quei ftelli Lea e pure di quefti niuno fi conta averne efperimentato alcun male. 
| i , 

E. 

ERRATA: CORRIGE. 
ricrearfi pag. 46. line 33. ricrearvifi 

l’oppofto . 20. l’ oppofto 

innoltre 39 13. inoltre 
recenf. 21. 32. recent. 
Serenni ffima 24. 26. Sercniffima IN DI- Rapt. 38. 35. Bapt. 

  

  
  
  



    

  

    

   
   
   
    

    

   
    

   

    

   

   
   

  

   

  

  

    

(XENON) 

INDIGE DELLE COSE NOTARTET 
Renula Rione di Roma . 25 
Arfenale . 40 

Acqua Lanci frana . 19 

Acqua Acetofa . 11 
Acque del Tevere falubri . 14 
Barchette [ul Tevere . 10€ 20 
Bona Dea . 8. Suo Tempio . $42 
Campo Marzio da chi cinto di muri . 15.17 
Carceri pubbliche ful Tevere . 30 

Chiefa antica difcoperta nella Villa 
Madama . 14 

Chiefa di S. Aleffio . 38.41 

di S. Bartolommeo Aposzolo . 29 
di S. Giacomo in Cupella. 38 
di S. Girolamo de’ Schiavoni. 15 
di S. Maria del Sole . 34 
di S. Maria del buon viaggio. 40 
di S. Maria Aventina . 42 
di S. Maria dell’ Orazione della 

Compagnia della Morte . 22 
di S. Maria Egiziaca . 33 
di S.Paolo fuori delle Mura . 45 
di S. Pietro in Montorio . 260 
de SS. Quattro, ove martirizza- 

175 19 

di 8. Rocco . 15 
di S. Salvatore a Ponte rotto. 33 
di S. Sabina . 38-41 
di S. Stefano delle Carrozze . 34 
de’ SS. Vincenzo , ed Anaflafio . 25 

Cimiterj fu la Via Nomentai'. 10 
Cloaca Maffima . 36 

  

Cronologia de' Sommi Pontefici . 46 
Doliolo , o Monte Teaccio . 44 
Ercole diffuade di gettare li 30. uomini 

nel Tevere . 37 
Fiume Aniene , o Teverone . 7 
Fiume Tevere . 11 
Foro Pifcario . 40 
Foro Pistorio . 42 
Fonte [ul Gianicolo . 25 
Giardini Farnefiani . 21 
Gianicolo perché così detto . 20 
Granari pubblici . 42 
Imperio Orientale ufurpato da Maomet- 

LOT Den 15 
Ifola Tiberina , fua origine se come edi- 

ficata in forma di Nave . 27 
Martiri gettati nel Tevere. 24.28.3038 
Marmorava contrada ful Tevere. 36.40 
Mendici full’ antico Ponte Sublicio. 37 
Mole Adriana oggi detta Castel S. An- 

: gelo . 17 
Mole da tritare il grano . 32: 42 
Mura di Roma, e fua eStenfione . 43 
Navali antichi . 42 
Nomento Città antica della Sabina. 9 
O:rtone Il I.porta in Roma molte reliquie.29 
Palazzo Borghefe . 15 

Farnefè . 21 
Salviati , 20 
di Pilato . : 33 

Piazza di Castello, a che deftinata. 18. 
Portico di 8. Paolo coperto di piombo. 45 

Porto di Ripetta . 
Porto di Ripa grande . 
Ponte Lucano , e Mammolo . 

Lamentano . 
Salaro. 
Milvio 3 o Molle . 
Adriano s o di S. Angelo . 
Trionfale 5 o Vaticano . 
Sisto 5, o Fanicolenfe . 
Ceftio , e Fabrizio . 
Rotto , o Palatino . 
Sublicio 5 o Emilio . 

Prati Quinzj è 

Saline antiche 3 ove le moderne . 
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39 
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9 
1I 

13 
18 

19 

23 
31 

33 

AE 
15.40 

36 
Sabina provincia, perchè così detta, e fue 

prerogative . 7.8 
Sbarco antico per i legni provenienti da 

ZEPLA 4 

Spedale de’ Pazzi . 
Spelonca di Cacco . 
Szatua di Cefare .. 
Siarua di Simone Mago . 

15.20 
20 

42 
- 28 

ivi, ea 36. 

Teveres perchè così detto . 11. fua lati- 
zudine. 12. fua profondità . 13. 
e pefci che conduce . 

Tempio di E/culapio . 
I La ; i 
di Giove Liconio . 
della Fortuna . 
del Sole . 
di Bacco . 

Velabro , come così detto . 

14 
27 
27 
28 

34 
ivi 
10 

35 
      



  

  

  

  

      

    
   

    

     

DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA 
LIB ROS ES 70 

CHE CONTIENE 

BG HLESE-BARROGGCGCHIALI 
D'EDICAZO 

ALL ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA 

DEERRIG ENEDELTLO 
DUCA DEYvYORCE 

DELLA S.R.C. PRETE CARDINALE, ED ARCIPRETE DELLA BASILICA VATICANA. 
DiAA- GT :UiSE PP E VA SIT 

E dal medefimo fedelifimamente difegnate > ed incife in Rame , fecondo lo Sato prefente , aggiungendovi una breve Spiegazione 
di tutte le cofe notabili intorno alle medefime . 

  

IN ROMA NaiLLa StampiRrrA BI NicceLò, £ Marco PaciraAriNI MircaAnt: pr Lise a Pasquino MDCCLVI. 

CON DICE NZA DE $UPERIORI: 
    

  

  
  

    

   



 



     
  

  

  

  
    

ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA 

    

    

NENZA dubbio incontrerci nella prefente umiliffima dedica la 
| taccia di troppo ardito , fe a mia difcolpa infpeme non conve- 

niffero ed il foggetto del tutto Sagro , che trattafi in quefto de- 

| bole mio opufcolo, e l’infigne religiofa pietà , che ammirafi inna- 
- I ta nell’ animo grande di VOSTRA ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA. 

Trattafi in quefto libro delle Chiefe Parrocchiali di Roma , che furono l'antica 

Sede dei primi Preti , poi Cardinali della $. R. Chiefa . Rifplende poi nell’ aLTEzZ- 
  

    

  
 



    

                    

    

     

  

ZA VOSTRA, per .fuo bel vanto , un ammirabile efempio di rara pietà, dimofira- 
ta nell affidua ed indefeffa cura verfo i Sagri Templi, e nell efercizio dei Sa- 
grofanti ‘Riti della Cattolica Religione ; onde meritamente congiunoefi nella de- 
gnmffima Perfona di V.A.R. alla dignità Cardinalizia , l altra fublime di Ar- 
ciprete della gran Bafilica Vaticana. «A quefli giufti motivi fi aggiunge in par- 
ticolare anche l' altro della fomma Clemenza e parzialità , con cui È ALTEZZA 
VOSTRA EMINENTISSIMA /i è degnata riguardare quefla mia Opera fino dal primo 
tempo, in cui cominciò a comparire alla pubblica luce. Quindi è , che ogni ra 
gione voleva , che da me non fi trafcuraffe più lungamente di compire in quel 
modo migliore , che per me fi potea , il debito indifpenfabile di quefto umiliffimo 
officio di rifpetto infieme e di riconofcenza. Supplico intanto la R«AV.E. che fi 
degni con eguale benignità e clemenza di accogliere fotto il fuo gran Patrocinio, |. 
e l'Opera, e l'Autore , che in contraffegno dell umiliffimo fuo offequio fi reca a 
fomma gloria di farle profondiffimo inchino, e di baciare riverentemente a V.A. 
R. E. il lembo della Sagra Porpora. 

  
  

DI V. ALTEZZA REALE EMINENTISSINA . 

Roma 6. Marzo 1756. 

Umiliffimo > Devotiffimo, Obbligatiffimo Servidore 
Giufeppe Vafi .    



  

  

     

      

      

PREFAZIONE 
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“7N\,j Ovendo , in profeguimento della noftra intraprefa , dimoftrare le Chiefe Parrocchiali di Roma, 
ie i A) (N ed accennare l’ antica loro origine e fondazione , non vi ha dubbio, che Per le calamità e ftra- 

i li ne vicende, a cui è foggiaciuta queft’ Alma Città, fiamo per incontrare molte e gravi diffi- 

        

     
] 

ll coltà ; effendo cofa affai malagevole , e qualche volta impoflibile, il rinvenire la verità del loro 
principio , ed il loro primo fiftema , tanto più che io ben mi avvedo , che il trattare di materie 

si fcabrofe ed ofcure , è d’altri omeri foma, che da mici . Ma, colla {corta de’ più gravi Scrittori, mi fo ani- 
mo di darvi in quefto Libro quelle migliori , e più certe notizie , che potrò rintracciare circa i pregj ed an- 
tiche prerogative delle medefime , giacchè il mio aflfunto non è altro. che di ftendervi un brieve ragguaglio 
delle materic, che di mano in mano vi fi rapprefentano e che ci conviene defcrivere nel corfo di quelt’ Opera. 

Che  
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Che Gesù Crifto dopo aver eletti gli Apoftoli, eleggelle ancora fettantadue Difcepoli a formare il primo 

Magiftrato della fua Chiefa nafcente , egli è così chiaro ,e certo , che non viha bifogno di veruna pruova. Che 

poi l’ Apoftolo S. Pietro, e gli altri Apoftoli abbiano, ad imitazione del Divino loro Maeftro, fatto il fimile, 

è parimente notiffimo, ed incontraftabile ; poichè Gesù Crifto fteffo infegnato aveva ai medefimi , che in 

loro ajuto chiedeffero al Divin Padre nuovi operatj:" Meffîs quidem multa , operarii autem pauci ; rogare ergo 

Dominum meffis , ut mittat operarios in meffim fuam . Quindi è, che per infegnare i Dogmi della Fede ai 

molti , che giornalmente abbracciavano la Religione » furono eletti in Roma varj Preti, ed affegnati loro alcuni 

luoghi confagrati a Dio in memoria de i SS. Martiri, che furono poi chiamati Titoli. E però nel trattare di 

uefti moftreremo la dignità dei Miniftri , che ne ebbero cura, cd accenneremo ancora il Rito , con cui fi 

conferivano i Sagramenti in quei primi tempi fino al giorno d’ oggi , ed infieme daremo un brieve raggua- 

glio di quanto fia accaduto di Sagro , e di profano nei fiti , che ci converrà offervare , fperando , che ciò 

poffa riufcire a’ Leggitori di vantaggio infieme e di gradimento . 

(1) Luc. cap.10. 

  

da Giufeppe Vafi , non vi- ho trovato niente ripugnante» 
Io fottoftritto avendo letto il Libro intitolato : n Cu1EsE PaArroccHIALI DI Roma, defcritte ed incife 

lla fia nobile Arte, edè per effer di luftro 

a’ dogmi di noftra Fede , nè a' buoni cofinmi > ma più tofto bo veduto > che quell’ Opera È per far onore al fuo Autore eccellente nei 

a quefta Metropoli dell’ UVniverfo ; onde lo ftimo degniffimo di darfi alla luce . Ed in fede quefto di 10. Marzo 1756. 
Gio: Bottari : 

: Î MP RIMAT OR 

S; videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apoft. Mag, 

F. M. de Rubeis Patriarch, Conft. Vicefg. 

TM PRIMATO R 

Er. Vincentius Elena Rihi Patris Mag. Sacri Pal. Apoft. Soc. Ord. Prad. 
Tavola   
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  (VII) 

Tavola Centefima prima , del Battifterio Lateranenfè 5 € dell’ 

verifimile > che dal Principe degli Apoftoli fi 

nuto in ella a piantarvi la Fede Cattolica > eleffe 

vetti di età pieni di {pirito e di fapienza » i quali furono > 

ne delle mani confacrati » furono da eflo fatti parte Preti,» e par 

fa , che allora veniva crefcendo > poichè egli folo non poteva fodisfare a tant 

i Preti ci Diaconi ciafeuno per fe difcernefle ed efeguiffe compitamente l’ufficio fu 

de la fomma principale > che è la cura delle anime > 

ed alla predicazione . 

Si chiamarono Preti > piuttofto che Sacerdoti» forfe per 

effi un tal nome ai loro miniftri delle cofe fagre . 

mente non già all’ età fenile > ma bensì alla gran prudenza 5 e faviezza » che, o 

e difenfori della Legge Divina e de’ Canoni Ecclefiaftici » ed 

per Miniitri > 

no eletti per cuftodi» 

Apottoli fteffi furono chiamati col nome di Preti, ancorc 

non ifdegnò chiamarfi S. Pietro nella feconda fua epiftola, 

me, dice S. Gregorio * quafî prebens iter : cio 

di fomminiftrare alle vedove > ed a’ pupilli > ed agli altri poveri fedeli 

mentre celebravano il fanto Sacrifizio 5 non altro fignificando il nome di Diacono > 

Or di tutti quefti effendo dapprincipio il numero piccio 

rito ; conforme all’ordine degli Apoftoli #5 ampliò il numero 

dei Preti, il me 

(tafio” : Hic titulos ( cioè quei luoghi fagri » che poi furono chiamati Titoli ) in 

rent Epifcopum predicantem propter Pylum veritatis : febbene però privatamente » 

a Dio in memoria della Beatiffima Vergi 

battezzavano quei > che da quella parte della Città a ciafchedun Prete affegnata 

quel luogo fagro > che gli era {tato affegnato. Parve per allora , che quel poco 

quei primi tempi ai credenti i Divini Mifterj > € porger 

da Igino Papa crefciuti i Preti ed i Chierici per ogni Tito 

creato dal Pontefice > o dal Clero uno de’ Preti il più degno tra loro » affinchè 

  

3 Anaft. Vit. Pont. in eo, 
* Seps. Ecc. Urb. cap. 1. 

4 Act. cap. 6, num. 5. 
: Lib. 2. cap. 28. Moral. 

conti la fondazione delle Chiefe Parrocc 

te Diaconi , affinchè 

i, che giornalmente palfavano alla Fede 

o», ftimò efpediente diftinguer le cariche di ciafcheduno > e però 

ai Preti > perchè miniftraffero i Sacramenti ai fedeli > ed attendeflero infieme all’ orazione > 

iftaccarfi dalla corruttela e dall’ufo de 

La parola Presbyter di greco idioma > fuona nella 

Itre alla probità de’ coftumi > 

hè eglino folfero diftinti dai Preti ; come oggidì 

dicendo Presbyteros vobis precor Conpresbyter . Egli è il Prete » 
Ai Diaconi poi fu commefla la cura 

è quafi una guida nella noftra peregrinazione alla celefte patria . 
di fervire i Preti» 

l’ elemofine dai Criftiani loro date in cultodia, ed infieme 

lo ed indeterminato > S. Cleto 

de’ Diaconi fino avi1.€ Pp 

defimo Evarifto , che fu circa l’ anno centefimo di noftra falute» diftribuì a’ 
Urbe divifie Presbyteris > 8 feptem Diaconos conftituit » 

ine, e de’ SS. Martiri ; e come moftreremo »> 

loro i Sagramenti della Chiefa : ma poi fempr: 

lo Ò luogo fagro ‘> che ora noi diciamo Parrocc 

è prefedefle » ed avelle t 

A 

I ftituzione delle Chiefè Parrocchiali di Roma. 

infieme per difpenfatori de 

che Miniftro . 
riduffe i Preti di Roma al numero di xxv. 5, ed 

erchè quefti non fi confondeflero coll 

Preti alcuni luoghi confagrati a Dio» 

e di nafeofto furono da' fedeli celti quefti 

furono poi chiam 

» veniffero alla Fede; 

numero di Preti foffe baftante per l’ opportunità di infeg 

$ Anaf}. Bibliot. in Evarift, 

6 Anaft, Vir. Pont. in Igin. 

hiali di Roma , poichè effendo egli già primo di tutti ve- 

come aveva fatto nella Chiefa Orientale, alcuni uomini più approvati ce pro- 

fecondoche dice il Panvinio * , chiamati Chierici . 

della loro opera poteffe egli fervirfi nell’ iftruire la Chie- 

di Gesù Crifto . E perchè 

Quetti coll’ impofizio- 

* Gentili , e de’ Giudei > che davano ancor 

favella Latina Senior > alludendofi principal- 

fi ricercava in coloro» che veniva- 

* divini Mifterj . E però talvolta gli 

lo fono i Vefcovi, e con tal nome 

per etimologia del no- 

’ amminiftrazione 

come {crive Ana- 
qui cuftodi- 

luoghi » e dedicati 

ati Titoli. In effi fi catechizzavano » © 

donde il Prete era chiamato col nome di 
nare in 

e più crefcendo il numero dei fedeli > furono 

hia > e ne divife ancora i gradi > mentre era 

utto il carico della Parrocchia, o Titolo -. 
Di quì 

die- 

Eva- 

 



        (VIII) 
Di quì forfe nacque prima il nome di Arciprete» cioè capo di Preti; e poi è probabile , che per diftinzione maggiore s° in Cardinale”; che fignifica fuperiorità 5 € maggioranza > tantoche L cone IX. {crivendo all’ Imperatore di Cofì affomiglia al cardine 5 fopra cui fi appoggia la porta * : Sicus cardine totum regitur offium , ita Petro lumentum. Unde Clerici ejus Cardinales dicuntur 5 cardini utique illi 5 quo cetera moventur , adberentes Incerto fu nei primi fecoli della Chiefa il numero dei Preti, perocchè fotto Ponziano fe ne trovano quindici propter baptifina 5 €3 Sepuliuras fidelium. Di poi da Fabiano Papa furono diftribuite a ciafcun Diacono due Regioni di Roma, avendo fino a quel tempo efercitato l’ufficio loro indi- vifamente per tutto : 3 Hic regiones divifit Diaconibus 5 €93 fecit Jeprem Subdiaconos , qui feptem Notariis imminerent > ut gefta Martyrum in integro collige- rent 3 affinchè con maggior cura ognuno affifteffe ancora alli poveri delle loro refpettive Regioni ; e di quefti fu fimilmente ordinato , che il primo o più provetto di età creato col confenfo del Vefcovo, Clero > e Popolo foffe domandato Arcidiacono » che poi fu detto Cardinale Diacono 4. Pertan- to nei primi tempi effendo un folo il Diacono Cardinale » fu conferito a nobiliffimi uomini della Chiefa Romana » nella quale era di grande ono. re, ed autorità, e tra quefti fi conta il gran Martire S. Lorenzo. Non effendo poi fufficiente al bifogno de’ fedeli il predetto numero di fette Dia. coni, da S. Silveftro comincioffi a crefcere il loro numero per tutti le Regioni di Roma, ed il più degno , come dicemmo > dei Preti , a diftin- zione degli altri 5 fu poi detto Diacono Cardinale » cioè Principale > donde feguì > che quattordici furono i Cardinali Diaconi , conforme il nume- 

| ro delle Regioni di Roma , e furono dati loro da abitare alcuni luoghi antichi ; ovvero di nuovo fabbricati ; che furono poi detti Diaconie . Dionigio Papa impofe ai Preti la cura dei Cimiterj de’ SS. Martiri, e diftribuì fuori delle mura della Città le Parrocchie per comodo dei Cri- 
Ì fliani > che ftavano difperfi, e forfe ricoverati nelle grotte di quelle campagne > ponendo il termine > fin dove ciafcheduna fi folle dovuta {tendere . 

) Indi Marcello Papa riftrinfe le Parrocchie o Titoli a venticinque > quafi ampie Diocefi’, acciocchè in quelle grandi calamit ? amminiftrato il Battefimo a tanti , che venivano alla fede, e perche foffero meglio cuftodite le fepolture de’ S a Chiefa accrebbero i Titoli al numero di ventiotto . 
fecuzioni . Altri fommi Pontefici nei tempi migliori dell I Ceflate poi le perfecuzioni contro i Criftiani ; ed abbracciata dal Magno Cottantino la Religione Criftiana, fu ella dal medefimo difefa e pro- Î 

dei quali ancora fe ne confervano le memorie, e 

Ì mulgata > e con generofità Imperiale decorata , edificando pubblici, e maravigliofi edifizj fagri gi Ì 
fufficienti entrate per lo mantenimento del Culto Divino » € Per lo foftegno del Clero . Onde 

fe ne vedono li veftigj , provvedendoli di 
: 

A gli antichi Padri , effendo ftati molto accurati nel conferire iSagramenti > e tra quetti il primo di tutti > cioè il Battefimo ; non furono in:così fa- 
uf vorevole tempo meno circofpetti , attefochè da quefto fi pafla alla comunione de’ fedeli ; e però ficcome per fare orazione ; e per udire la pa- 

{ rola di Dio, e celebrare i Divini Uffizj; alzarono Bafiliche e Chiefe ; così parimente per lo Battefimo Fonti e Battifterj grandiffimi edificarono ; 
+ e nel dare quefto Sagramento ebbero tanta confiderazione >» che a tal ufficio non deputarono > fe non i Vefcovi, e anche Preti > come dicemmo , 

i di {anta vita; e celebri per dottrina ; ed in molti luoghi un fol Fonte fabbricarono , e quefto preffo alla Chiefa maggiore > volgarmente detta Perchè folle più comodo al Vefcovo, e da elfo cuftodito 5 come ancora fi vede in alcune Città dell’Italia ; onde in un fol Fon- 

ì 
ER è E: : Q } Chiefa madre ; n} te erano battezzati fanciulli , giovani > vecchi, poveri » e ricchi, i quali talora vergognandofi di effere battezzati infieme con i poveri > ne furo- 

| : gorio Nazianzeno riprefi » e galtigati %. 

      
   

  

   

      

   

    

      
   
      
   

    

     

  

     

  

    

    

     

    
    

  

    

    

   
    
    
   
   

  

      

  

    

  

finuaffe il nome di 
antinopoli, con mifteriofa frafe gli 

5 Jucceforibus totins Ecclefia deponitur emo- 

à foffe con più cautela 
anti Martiri > in quelle per- 

no {feveramente da S. Gre 

Intan- 
* Panvin, 7. Eccl, cap. 1. & de Origin, Card. 3 Anaftaf. in Fab. * Leo IX. in cap. 32. Damaf. Vit. Pont. in Marcell. i 

Onupbh. Panvin, fept. Eccl. cap. 2. 
} | © Idem in orat. de bapr. 

           



  

  

  

ta in Maeftà ; prima d’ogni altro edificò preffo la Bafilica 

to grande tutta di porfido, e per ogni banda coperta di 

ni d’ammianto, che abbruciava balfamo . Nella cima del 

ftatua del Salvatore in argento > alta cinque piedi di libbr 

nella ‘cui mano era il motto : Ecce Agnus Dei , eccé qui 

gento per ciafcheduno » che gettavano acqua; 

fendo ftate meffe in opera, ne furono poi drizzate dal 

ponendovi nel fregio alcuni verfi > che fono portati dal P 

S. Illaro ci aggiunfe le due Cappelle, o Oratorj 

Evang. Hilarus Sc. Fece ancora l’ifte 

Oltre gli Oratorj già detti > il Pontefice Giovan 
zio *, nel quale, attefa l’invafione dei barbari » che infe 

no, riponendoli fotto l’ altare 5 e nella Tribuna fece di 

ravvifano con quella di Teodoro fuo fucceffore > che la 

gine . A fianco di quefta Chiefa è un portico nominato 
fayventura fono rotte > e due pilaftri di marmo con un 
telli corintj rivolti per contrario, fegno evidente , che 

* Anaftaf. in Silweftr. ® S. Leo PP. epift. 26.   

Intanto il gran Pontefice S.Silveftro vedendo a fuo tempo la Chiefa da per tutto tranquilla > e coll’ autorità di Coftantino magno ridot- 

dolo” di preziofi doni ; ed anco dal pio Imperatore fu provvifto di grofle entrate 

Egli era anticamente un edificio affai nobile di forma ottangolare, come lo dimoftro in quefta Tavola, ed in mezzo eravi una conca mol- 

libbre di argento , nel centro della quale era una colonna di porfido > che reggeva un vafo di sc. libbre d’oro con una lucerna con ftoppi- 

di più vi era un vafo da profumi di libbre dieci di oro > guarnito da 42. frà Smeraldi, e Zaf- 

firi 5 con altre preziofità > che fi leggono in detto Anaftafio > ed in S. Damafo ancora . Fu il Fonte eretto di sì gran forma > e di tanta 

copia di acque provveduto > perchè > come diremo , il Battefimo nei primi tempi fi conferiva per immerfione 

Aveva il pio Imperatore > per otnare maggiormente sì nobil 

di averlo liberato dalla perfecuzione degli Eretici *, omandole di mofaico e di pietre preziofe > ed in teftimonianza della grazia ricevuta vi 

pofe fulla porta di bronzo le feguenti parole . Liberatori fo B. Foanni Baptifta Hilarus Epifecopus famulus Chrifti offert : e nell’ altra Cappella Foanni 

{lo S. Illaro incontro del Battifterio verfo Tramontana un altro Oratorio in forma di Croce , e dedicollo in onor 

della SS. Croce di Noftro Signore 3, del quale fi vedeva parte del portico > che il circondava , ed alcune colonne ftettero avanti il Battifterio in 

tempo di Sifto V. Incontro al medefimo Oratorio fu un bagno 5 o Ninfeo , fecondo che lo chiama Anaftafio 5 ed un Fonte nel portico circon- 

dato di cancelli di metallo e colonne di Porfido forate, che gittavano acqua nel medefimo Fonte. Poco lontano dalla Cappella di S. Gio: Ba- 

rita un altro Oratorio fece il medefimo S. Illaro in onor di S. Stefano -. Appreflo a quefto ne fu dipoi > non fi fa da chi, eretto un altro in 

onor di S. Gregorio Papa, del quale fene viddero dal Severano i veftigj con alcune pitture in una vigna vicina . 

ni IV. che fu nell’anno Go4. ne fece uno contiguo al Battifterio dedicato a S. : Venan- 

(1X) 

Coftantiniana il famofo e nobile Fonte battefimale > che fu detto Battifterio colman- 
1 

dentro e di fuori e di fopra > per quanto fi legge in Anaftafio > con tremila ed otto 

Fonte cera un Agnello di 30. libbre di oro , che gettava acqua ; alla deftra. era una 

er6o., ed alla finiftra la ftatua di S. Giovanni Batifta fimile all’altra di 1cc. libbre» 

tollit peccata mundi : Intorno al labbro del Fonte erano fette Cervi di $0. libbre d’ar- 

Fonte , fattovi condurre alcune belliffime colonne di porfido ; ma non ef- 

Pontefice Sifto IIL le otto > che prefentemente reggono gli otto angoli della cupola > 

anvinio , e dal Severano nel loro ragionamento delle fette Chiefe . 

una in onor di S. Gio: Batifta e l’altra dell’ Evangelifta per gratitudine , e memoria 

ftavano la Dalmazia fua Patria, fece trafportare i Corpi di quei Santi, che ivi era- 

pingere a mofaico le loro immagini, e di fe medefimo ancora > come pur oggidì fi 

finì . Ora vi è pofto innanzi un altare di marmi colla Immagine della Beatiffima Ver- 

fimilmente di S. Venanzio, foftenuto da due grandi colonne di porfido > che per di- 

capitello il più bello di quanti fi fono veduti : in luogo delle bali vi fono due capi- 

fono avanzi di qualche fuperbo edifizio antico . Il portico ha da ambedue le parti due 
Tribu- 

4 Ven. Baron. Annal. tom. 8. ann. 641.   3 Anaft. in eo , Annal. tom. 6. ann. 449. 467. 
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(x) 
Tribune adornate di mofaico 5 e febbene non fi fappia da chi fia ffato fatto; fi fa però; che l’anno 1154. vi furono ripofti da Papa Ana 
fiafio IV. li cotpi delle SS. Rufina 5 e Seconda in un altare; e nell’altro le reliquie di S. Andrea, e di S. Lucia Vergine . 

Adriano I. volendo rinnovare gli ornamenti della patria > che per la vecchiezza rovinavano , e rifacendo gli acquedotti dell’acqua Clau- 
dia > che di quì preffo paflava per la piazza di S. Giovanni in Laterano’, provvide di acque il bagno , ed il Battifterio già detto; ma poi fpogliato quefto 
nobile edifizio dei tanti ornamenti > e devaftato nel’ corfo di tante feiagure, a cui ha dovuto foccombere quefta:Città » il Pontefice Leone X. fi diede a nuovamente ornare il Sacro Fonte >-e dipoi fu feguitato da Paolo II. e da Paolo III. fu rifarcita- la cupola ;_ ed altri riftoramenti vi fecero Pio IV. , e Gregorio XIII. Dipoi Clemente VIII. vi riftorò le due Cappelle dei due SS. Giovanni, è finalmente Urbano VIII. ed Innocenzo X. 
lo harino ultimato nel modo, che fi vede al prefente . 

Per quattro fcalini oggi fi fcende al Battifterio Lateranenfe, odiciamo Fonte battefimale, formato di pietra di paragone , ornato di metallo dorato, 
cinto all’intorno di balauftri di marmo , e dalle divifate otto colonne di porfido > che con altre otto ‘di marmo ful dorfo reggono la cupo- la, e formano al Fonte un magnifico ciborio. Nel tamburo della cupola fono. dipinte a olio varie ftorie della Beatiffima Vergine da Andrea 
Sacchi > e nelle pareti della nave, che gira intorno» furono dipinte a frefco dal Geminiani I’ apparizione della Croce a Coftantino, e la bat- 
taglia del medefimo dal Camaffei ; e la deftruzione degl’ Idoli da Carlo Maratti» mentre era giovane i 

Affai mifteriofe furono le facre Ceremonie 5 che anticamente facevanfi dal fommo Pontefice in quefto Battifterio nel fabato di Pafqua, e 
della Pentecofte *. Poichè quando fi doveva benedire il Fonte 5 e fare il battefimo , fi preparava nel detto portico di S. Venanzio il faldiftoro 
per il Papa, dove colla folita proceffione venendo , fi fermava ; ed intanto i Cardinali, ch’ erano ftati in coro feco all’officio >» ufcivano pel por- 
tico di S. Giovanni , e fenza feguitare la proceffione andavano. alla antidetta Chiefa di S.. Venanzio, dalla quale > quando erano chiamati, ve- 
niva il Decano di effi accompagnato da due > che vi mandava T’ Arcidiacono > ed’ il medefimo’ Decano intanto era feguitato da tutti gli altri 
Cardinali: quando poi era vicino al Papa > inchinandofi diceva ; 7ube Domne benedicere : ed il. Papa gli dava la benedizione ; così faceva la fe- 
conda volta, camminando un poco più avanti > fimilimente la terza » ed allora il Papa rifpondeva : Ite , baptizate omnes gentes in nomine Pa- 
tris, 8 Filii, 8 Spiritus Sanéti : dette quefte parole effo Decano 5 e tutti gli altri Cardinali fi partivano > e cavalcavano per andare ai loro 
Titoli ;' o Parrocchie. Ed il Papa entrato nel Battifterio benediceva l’acqua, e battezzava tre Catecumeni 5 e gli altri erano battezzati dall’ 
ultimo Cardinale Diacono, e dai Canonici della Bafilica Lateranenfe.. 

Si legge ‘che in tal congiuntura Carlo: Magno col Clero e Popolo Romano fette nella Chiefa Lateranenfe il fabato Santo, finchè il Pa- 
pa ebbe fatto nel’ Battifteriò il Sagramento del Battefimo . Nel giorno di Pafqua e feguente foleva il Papa cantare tre vefpri*, il primo nella 
Bafilica Lateranenfe 5 il fecondo nel Battifterio, edil terzo nel fopraddetto Oratorio della S. Croce . Ora però folamente vi fi fa il Battefimo 
dal: Cardinal Vicario, e tal volta. dal fuo Vicegerente . 

In quefta > come Capo e Madre univerfale , fi amminiftra il Sagramento della Crefima in tutre le fefte > cominciando dalla Domenica di Pentecolte, 
fino alla fefta dei SS. Apott. Pietro 5 e Paolo exclufive ; ed è la prima delle x1% Vicarìe perpetue di Roma ‘erette da; S; Pio V., la quale Parrocchia {ten- 
dendofi fuori delle mura per molte miglia > volle provvedere ad una sì grande eftenfione Innocenzo XII.; ilquale unì alla detta Vicarìa due Coadiutori, da 
deputarfi dal Curato Vicario; ed ordinò > che uno di effi dovelle rifedere in Roma, e l’altro nella tenuta della Falcognana 10. miglia diftante da 
Roma. Altro pure ne ftà nella Chiefa de’ SS. Pietro e Marcellino, come dicemmo, fuori della Porta maggiore due miglia . i 

Tavola 
* Ritual, ant. dpud'Beneditt. Canon. mf. Vall. * Joann. Seweran. Sep. Eccl. Urb. pag. 502. 
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al celebre Tempio della Pace, 6. Confervatorio de Zalelle, e ch: di SVrbano:        

  

Von: 

siStrada dei Cont, a Torre nelBalaz del Marc del Grillo,g,t 

  

“Facsa di S.Maria in sa Larleo 
aa gii del Monasteria della S5 Nunciala,s Rune ia i  



 



   

  

   
   

  

    

   

  

    

   

   

   

          

   

    
   

  

   

      

   
   

   
    
    

   

   
   

  
(X1) 

; Tavola centefima feconda . Le Chiefè Parrocchiali del Rione I. Monti . 

hiali di Roma , e dare una diftinta relazione delle medefime 5 fembrami efpediente l’ offervare 

liam dire Rioni < imperciocchè effendo Roma divifa in quattordici Rioni, o parti > come era an- 

lo ftato + la fondazione delle Parrocchie antiche» e delle modernamente erette. 

In primo luogo è da offervarfi > che vedendo Augufto» che alla Città, diftefa in ampiezza eforbitante > non erano fufficienti per diftinguerla 

le quattro parti > © prime divifioni 3 poichè ogn’ una di effe fembrava una vafta Città > volle fpartirla in quattordici parti > che furono dette Regioni * 

ciafcheduna delle quali fu 5 fecondoche ferive Svetonio ; divifa in Vici, quali dice egli > aver trapaffato un miglio; ed ognuno di effi aveva la propria 

Edicola, e Curatori . Nella cenfura di Vefpafiano > che fu quafi un fecolo dopo Augufto , furono divife in 265. Compiti *, i quali ad un dipreflo 

Compiti folevano i Vicomagiftri far preteftati i giuochi Compitali’. Dopo tre fecoli > e 

molto più nella partenza di Coftantino da Roma per Bizzanzio col feguito di una gran parte delle famiglie Romane , dovettero molti Vici reftare 

{popolati > e perciò diedero motivo , ed apertura ai fempre incoftanti ufi degli uomini > e a divifioni diverfe di contrade > ed ancora di nuovi 

nomi di Vici e di Regioni > fpecialmente dopo le tante fciagure e defolazioni di Roma. 

La prima Regione anticamente fu quella di Porta Capena, così chiamata > perchè preffo a quella porta fi raggirava > parte dentro le mura , 

e maggior parte fuor della detta porta . I confini di quefta Regione precifi, difficilmente poflono affegnarfi > poichè al prefente nell’ antico circuito 

di 12. mila e 319. piedi nonci fono altro > che vigne» e prati *. In oggi però il primo Rione fi conta quello dei Monti 5 così nominato » perchè rac- 

chiude in fe il monte Viminale , l’Efquilino > ed il Celio con le loro refpettive valli, e fa il giro in fette miglia e due quinti’; e febbene la maggiot 

parte di eflo fia difabitata > e diftefa fra Vigne e Ville ; fono però in elfo nove chiefe Parocchiali : La Lateranenfe > $. Lorenzo fuor delle mura 

S. Praffede 5 S. Martino ai Monti > S. Francefco di Paola , S. Salvatore > S. Lorenzo ai Monti > SS. Quirico e Giulitta, e S. Maria in Campo Carleo . 

Della Rarrocchia Lateranenfe,come Sede del Sommo Pontefice e Madre di tutte le Parrocchia li di Roma, avendone trattato a fufficienza nella prece- 

dente Tavola, paflo ora a quella di S. Lorenzo fuor delle mura, eretta da Clemente XI. per comodo dei contadini, e vignaroli abitanti fuori di 

porta Maggiore e di S. Lorenzo > che ftavano già fotto la Parrocchia di S. Martino ai Monti, e per maggior comodità le fu conceduto il Fonte 

Battefimale , efercitandofi però la cura delle anime da un Canonico regolare della Congregazione di S. Salvatore . 

La chiefa di S. Praffede è una delle parrocchiali più antiche > poichè da S. Pio l, ; come dicemmo nella tavola 48. fu eretta col Titolo di 

Romano . Anaftafio ILL. fu che nell’anno 912. la concedette ai Canonici Regolari detti di S«Maria del Reno . Celeftino III poi fopprimendo la detta 

P E R rintracciare agevolmente tutte le Chiefe Parocc 

il metodo , e la diftribuzione delle Regioni o vog 

ricamente , per via di quefti ci verrà facilmente dimoftrato il numero , 

erano quei Vici, che avevano il Giano quadrifronte > nei quali 

B 
dona- 

X Suet, in Anguft. cap. 30." * Plin.lib. 30. cap. 50. 3" Aftan. in Orat. cont. Pifon. 

4 Nard. Rom, Vet. lib.3. cap. 1. Da Porta S. Sebaftiano, o piuttofto dalla Chiefa jana , ed al capo croce dalla riprefa de’ barberì volta a finiftra verfo la fali- 

di S. Cefareo continuava fino a quella di S. Sebaftiano, a Capo di Bove » e al- ta di Marforio » e va a paffare fotto l’Arco di Settimio Severo , e per linea 

"le Pianure di S. Paolo , e tornava dalla porta poi nuovamente a 8. Cefateo, retta anche a quello di Tito. Segue poi per il Coloffeo » € la ftrada dritta 

fecondo l’ ultimo fino alla chiefa di 8. Andrea preffo lo Spedale di S. Giovanni , ove volta a 

5 Bernard. nove part. Reg. Urb. Il moderno primo Rione , 

ripartimento fatto per ordine di Nòftro Signore,principia da S. Giovanni in mano deftra verfo S. Stefano Rotondo , e S. Maria della Navicella , e final- 

Laterano, e per le mura fi eftende fino a S, Croce, a Porta maggiore > e di mente per la ftrada della ferratella fi eftende fino al ponticello » dove la 

$. Lorenzo fino a Porta Pia, exclufive , ed entrando in iftrada Pia fegue fino Marrana entra inRoma, e di là fegue per le mura fino che fa ritorno a   alla Chiefa di S. Caterina da Siena , ove rivolge a deftra verfo colonna Tra- S. Giovanni in Laterano . 
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donazione, da Innocenzo Ill. di lui fucceffore fu conceduta l’ anno 1198. ai Monaci di Valombrofa > che ci rifiedono, e da un loro Monaco fi 

efercita la cura delle anime. 
Poco lontano evvi altra Chiefa 5 che nei Rituali antichi fi dice di S. Silveftro > poi de’ SS. Martino e Silveftro > e che ora noi diciamo di S. Sil- 

veftro ai Monti . Fu quefta eretta > come dicemmo nella tavola 45.» preflo le Terme di Domiziano > o di Traiano , da S. Silveftro, e le diede il 

Titolo di Equizio , perchè fondata nella poffeffione di un fuo Prete > che aveva un tal nome comune ancora alla fua famiglia nobile, ricca, e 

potente in Roma *. Nelle vicende de’ tempi pafsò in cura de’ Monaci Benedettini , e dipoi' ritornativi i Preti , finalmente da Bonifacio VIII. fu 

concedurta ai PP. Carmelitani, rifervando però il jus parrocchiale al Cardinale Titolare > benchè ora fi efercita la cura da un Religiofo > che fi de- 

puta dal Procuratore Generale , coll’ approvazione però del Cardinale Vicario pro tempore, dal quale debban effere approvati ancora tutti gli 

altri Parrochi anche Religiofi . 
Non molto lungi da quefta fulia falda del medefimo monte Viminale > che corrifponde fulle Carine > evvi la chiefa di S. Francefco di Pao- 

la parrocchia battefimale trasferitavi > come dicemmo , da Gregorio XV. in vece di quella dei SS. Sergio > e Bacco > e fi amminiftra la cura dell’ anime 

da uno de’Religiofi Minimi, che ci rifiedono . i 

Nel baffo delle Carine, oggi detto i Pantani > è la picciola chiefa di S. Pantaleo > tenuta prima da’ Monaci Bafiliani di Grotta Ferrata, edè 

ora aggregata alla chiefa parrochiale di S. Salvatore ai Monti anticamente detta in Suburra. Quefta fu unita da Urbano VIII. alla cafa, che edificò 
per i Catecumeni, dalla cui Congregazione vi fi tiene un Curato amovibile . 

A piè della ftrada della Suburra > evvi preflo l’ arco detto de’ pantani la chiefa de’ SS. Quirico e Giulitta , della cui antichità non fi fa altro, 

fe non che ritrovandofi per la vecchiezza quafi cadente » fu da Sifto IV. riftorata > e vi trasferì il Titolo Cardinalizio, che prima aveva la chiefa di 

S$. Ciriaco in Thermis ; come diremo fra poco. Fu perciò quefta Chiefa , come erano già tutti gli altri Titoli , Collegiata, e da S. Pio V. nominata 

fra le undici Vicarìe perpetue» le fu poi unita da Gregorio XIII. la parrocchia di S. Salvatore delle milizie”, ed una parte di quella di S. Mattina. 

L’anno 1722.ridottifi i Canonici fecolari a poco numero > Benedetto XIII. concedè la chiefa colla cura delle anime a’ PP. Domenicani . 

Della chiefa di S. Ciriaco in Thermis non effendofi parlato > ove moftrammo le Terme Diocleziane > nelle quali fu eretta > c datamifi ora op- 

portuna l’ occafione , non voglio mancare di accennare non meno la fantità del luogo > che le glorie dal fanto Martire > a cui fu dedicata : poichè 

quefto nobil Cavaliere era di tanta pietà verfo iCriftiani > che lavoravano nella gran fabbrica delle divifate Terme , che non folo portava ivi il pro- 

prio carico > ma ancora ajutava egli con fomma carità infieme con Sifinnio quelli » che per la vecchiezza > o per la debolezza non potevano reg- 

gere a tal fatica > come feguì conS. Saturnino » il quale effendo di anni 80. non era abile a foftenere fe fteflo > non che a’ portare i pefi . Per tal 

motivo eflendofi guadagnata la ftima, e l’ ammirazione del Pontefice > che allora era Marcello I. > lo creò Cardinale Diacono ; lo che non oftan- 

te S. Ciriaco ftava in grazia di Diocleziano > il quale gli donò ivi una cafa ; e gli accordò la ficurezza per tutta la Città 5 : Capit Diocletianus Au- 

guftus babere Cyriacum Diaconum bene 5 8 donavit illi domum , e hoc pracepit 5 ut fecurus iret in Urbe Roma Sc. Perciò il S. Diacono edificovvi 

un Fonte > che da S. Marcello fu confagrato , nel quale battezzava tutti quei, che fi converrivano alla fede: ma poi rinnovata la perfecuzione da 

Maffimiano , fu il S. Diacono decapitato, e la cafa col Fonte fu conceduta a Corpafio miniftro dell’ Imperatore > il quale la prima iniquità > che 

commife > fu il cambiare con difpregio il fagro Fonte battefimale in profano e fcandolofo bagno. Egli però ben prefto ne ricevette il meritato 

gaftigo ; mentre un giorno lavandofi con molti altri fcandalofi > nell’ ufcire dalbagno furono tutti al numero di 19. colpiti con una morte sp 
vifa 3 

1 Caffiod. in Cron, 2 Stat. Parrocch. in Secret. ApoSt. tom. 11. 3 Acta bujus Mart.   
                                              

   
   

      

   

  

   
      



  

  

  

   

    

      

   

    

   

  

   

   
   
   

  

      
   

   

    

   

  

   

  

   

  

   
   

  

   

    

    

   

  

verfo quefto luogo : onde poi effendov 

ne rimafe in abbandono . 

L’ ottava Parrocchia è quella di 

da Silto V. Or per qualung 

me dicemmo , alle chiefe principali > e più cofpi 

cera. E filiale di quella de’ XII. SS. Apoftoli » i 

fa filiale .         

vifa 5 perlochè grandemente inrimoriti i Gentili da quel giorno in poi chiufero il ba 

dottafi poi per la vecchiezza in pericolo di rovinare > 

Leone, chela fondò; o dotò; e che la feconda derivi dalla vefte di una immagine di Cri 

tolo Cardinalizio 5 quefto non fa, che ella non fia antichiffima parrocchiale » 

effendo ftato ritrovato il Corpo di S. Marco Papa ne’ tempi di Gregorio VII... ne 

ed acquiftato da una divora Matrona Signora del Caft 

della Collegiata di S. Marco in Roma richiefta di concederlo alla chiefa fondata dallo fteffo fanto Pontefice ; ma riufcito vano per allora il loro de- 

fiderio > l’ ottennero poi dopo la di lei morte» perchè diftrutto quel Caftello 

liano» di cui rimafero padroni ifigliuoli della divota donna . Dipoi nei tumulti del Popolo Romano contro Eugenio III. abruciato lo fteflo Ca- 

ftello ; a motivo > che il di lui padrone era partitante del Papa , prefero opportunità alcuni parrocchiani di S. Marco 5 che erano in quella trup- 

pa» di rubare il fagro Corpo» e portatolo via occultamente entrorono per Ì 

litta; furono talmente forprefi da una sì fatta quantità di popolo 5 che trafpirato 

di profeguire il cammino fino alla chiefa di S. Marco > 

runt . Onde promulgatofi maggiormente un ral fatto per tutta 

il corpo del Santo Pontefice > che poi con eccle 

La nona Parrocchia di quefto Rione è quella di S. Lorenzo al Macel de’ C 

e de Aftefa : ora però per la fua picciolezza la diciamo S. Lorenzuolo ai Monti + 

era foggetta alla chiefa de’ SS. Sergio e Bacco Se fi ravvifa ancora la fua antichità 

la dimoftreremo nel lib. vr 11. effere ella ftata di non molta magnificenza . L’anno 1704 fu data 

ftettero fino all’ anno 1713- dopo il qual tempo reftò come prima con Curato fecolare > che fi 

fiaftica pompa fu trasferito proceffionalmente all 

1 Anaft. Bilbliotb. in Adrian. in Leone III in Pafeh. I. in Gregor. IV. in Bened. 

2 Ex Codi..Vatic. apud Martinell. Rom. ex Etnica fac. cap. 9. p 

(XIII) 

S. Maria in Campo Carleo , che vi prefento in quefta tavola coll’antica fua umiltà , e che fu ancora detta 

Spolia Chr:fti 5 della quale dinominazione diverfa > varie fono le interpretazioni . La più comune però è > che la prima provenga da Carlo 

(to; che ftava fulla porta della chiefa > levatavi poi 

ne motivo ella fia ftata così cognominata > non può negarfi la fua antichità e quantunque non fi legga aver avuto Ti- 

imperciocchè non atutte le parrocchiali fu affegnato Titolo, ma co- 

cue . Sifto V. aggregò a quefta parrocchia quella de’ SS. Ciro , e Giovanni, volgarmente detta S. Pa- 

] cui Titolare vi nomina un Prete Secolare Parroco . Non è quì da tacerfi 5 come circa l’anno 1150. 

]la Via Ardeatina nel Cimiterio di S. Balbina da alcuni Cavatori 3 

cllo di S. Silveftro nella Campagna, fu ella 

gno ; e ne’ Criftiani fi eccitò maggiormente la venerazione 

i nei tempi pacifici rimeflo il Titolo Cardinalizio , fu eretta la fabbrica con magnificenza * ; benche ri- 

fu da Sito IV. trasferito il Titolo a quella de’ SS. Quirico e Giulitta 5 e quefta nelle fire rui- 

fotto Pafquale IL. acui fi era ribellato , fu trasferito a quello di S.Giu- 

a porta S.Giovanni ; ed arrivati alla fuddetta chiefa di S. Quirico e Giu- 

aveva 5 non fi fa come» il loro arrivo, che impediti i portatori 

furono coftretti a fermarfi e riporre il fagro Corpo inquetta chiefa* . Et quia pra multitudi- 

ne occurrentium virorum ac mulierum ultra progredi non malebant , dittam Santta Maria Ecclefiam intraverunt e fuper altare mirificum corpus depofue- 

la Città, corfe il popolo con gran gioia, e devozione a venerare in quefta chiefa 

a fua chiefa accompagnato da infinito Popolo . 

orvi detta anticamente in Clivo argentario 5 ed ancora fub Capitolivo 

Dell’antichità di effa ritroviamo » che nel duodecimo fecolo già 

dalla gotica firuttura del picciolo Campanile di mattoni , come 

% Epift. 96. Innoc. III. lib 2. tom. 1. edit. Rom. an. 1543: 

4g. 171. & Carol, Plaz. Hierarcb. Card. tit. 6. pag. 419. 

con reiterate iftanze dall’Arciprete e Canonici 

  
infieme con la cura ai PP. Pii Opera:j> che vi 

nomina dal Titolare di S. Marco » di cui è chie- 
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(XIV) : 

Tavola centefima terza. Le Chief Parrocchiali del Rione IL. Zrevi. 

Egli antichi tempi la feconda Regione era chiamata Celimontana > perchè ful monte Celio ella fi diftendeva > e fecondo Pub. Vittore 

conteneva 12. mila e 2co. piedi di circuito . Fu congiunta > 6 almeno vicina alla prima già divifata Regione 5 e febbene è dubbio- 

fo, fe il colle della porta Latina folfe anticamente il Celiolo 5; nulladimeno comunque giraflero le mura più antiche > fu quella porta 

o in quefta Regione , o poco lontano ". 

Tutto all’oppofto oggi fi. ritrova la feconda moderna Regione > o vogliam dire Rione : imperciocchè contiene nei fuoi confini il Monte 

Quirinale con tutto il baflo intorno alla Vialata ; ed alla Fontana di Trevi, da cui prende modernamente il nome “> nel cui giro fi contano tre 

miglia e mezzo ; con otto  chiefe Parrocchiali "e fono la chiefa di S. Agnefe fuor delle mure, di S. Sufanna > dei SS. xr1. Apoftoli > e di 

S, Maria in Vialata di S. Marcello; de’-SS. Vincenzo ed Anaftafio' quella di S. Maria a Trevi e di S.. Niccolò in Arcione . 

Circa la chica di -S. Agnefe fuor delle mura; dirò foltanto in quefta Tavola, avendone il chiariffimo P. Bianchini dell’ Oratorio a fufficienza 

trattato nella pagina 14. del primo libro > che effendo il corpo della S. Martire da’ fuoi parenti quì feppellito 5 dove avevano un podere 5, dalla de- 

vozione ed induftria dei Criftiani travagliati dalle perfecuzioni dei Gentili 5 vi fu indi aperto un Cimirterio > che fi difle di S. Agnefe: ma ceffate 

le perfecuzioni vi fu fabbricata la chiefa da Coftantino Magno » fecondo alcuni , a° prieghi di Coftanza fua forella, oppure > per quel che ne fcri- 

ve Anaftafio, fua Figliuola > e. collattanea di S. Agnefe » rifanata dalla Santa » prima che quella fi faceffe Criftiana : quì ella poi ricevette il bat- 

refimo da S. Silveftro con l’altra Coftanza forella del Padre fuo:. Del Monafterio > che fu imito a quefta chiefa > non effendo quefto luogo a pro- 

pofito > altrove ne tratteremo . Stette per alcun tempo la chiefx ed il cimiteriò fotto la cura dei Preti del Titolo di Veftina +, cioè di S. Vi- 

tale 5° ai quali fu conceduta da Innocenzo I.’ e poi Innocenzo IL ci tenne il Battefimo in tempo di Pafqua , forfe nell’ antico Fonte »' che -an- 

cora fi confervava 5 e però non: ceffarono. mai gli altri fommi Pontefici di cuftodire e venerate quefto luogo. 

Similmente ebbe gran venerazione ‘al Sepolcro di S. Agnefe il Clero e Popolo Romano ; e nella feftività della Santa ci veniva proceffio- 

nalmente il Papa . E'- notabile la funzione » che ancora vi fi fa nel tempo della Meffa folenne > cioè di benedire alcuni agnelli, per poi 

valerfi della loro lana nella fabbrica dei Pallj- Arcivefcovali » che il fommo Pontefice dà à quei > che ne hanno l’ufo. Ma ciò, che reca maravi- 

glia fi è 5 che ivi durò la difciplina monaftica più di mille anni 5 cioè fino al tempo di Aleffandro IV. e di Giulio II. quando per timore delle guerre, 

ia monache furono trasferite a S. Lorenzo’in Fonte 5 e la chiefa fu data ai! Canonici Regolari di S. Salvadore > ai quali fu poi data la cura 

delle anime l’anno 1710. da Clemente XI. per comodo dei contadini di quelle Campagne. 
Preffo 

1 'Nard. Rom. Vet. lib. 111. cap. v. Dalla Latina neceffariamente. camminò con le Signore ; dalla riprefa de’ barberi , e prende la via verfo Monte Magna- 

mura a quella di S. Giovanni,ed alquanto più oltre fino alla Chiefa di S. Cro- napoli , e colla ftrada Papale volta verfo il palazzo Quirinale fino a por- 

ce, e da Porta maggiore alla Chiela de’ SS. Pietro e Marcellino , dritto fino ta Pia, indi per le mura della Città giunge a porta Salara» € fu quella 

a quella di S. Clemente , e paffando per la ftrada , che porta ful Celio alla via fegue fino alla Villa Ludovifi, e poi dalla Chiefa di S. Bafilio corre drit- 

Navicella , fi ritirava full’orlo del medefimo colle fin fotto la Chiefa de'Santi to per piazza Barberini fino alla chiefa dell’Angelo Cuftode , ove volta per 

Giovannie Paolo , finchè giungeva a quella di 8. Gregorio » e poi per la ftra- il Collegio Nazzareno chiavica del Bufalo, S. Claudio de’Borgognoni, S.Ma- 

da nuova fino alle mura preflfo alla detta Porta Latina . ria in Via » firada delle Muratte , arco di Carbognano » piazza di Sciarra > 

2 Vide defeript. nova part. Reg. Rom. edit. à Bernard. Bernard. ann. 1744. ‘Que- iazza $. Marco , e per fine nuovamente torna alla riprefa de’ barberi . 

fia principia > fecondo l’ultimo ripartimento fatto per ordine di Noftro 3 Codex Vatic.8. Navicell. 1. & Later. 4 Anaft. in Innoc. 1.    



    

  
  

  
: I , Chiesa di S. Agnese fiori mura - 

1. Timpio antico, ora Cesa di 8. Costanea, 2. Monasterio antico di S. Agnese, 3; Abitazzione del Curato, a .Via Nomentana, 5 Rune antiche .  



  

 



  

  

  

Preffo la divifatà chiefa vi è un Tempio an 

ta da 24. colonne ineguali di ordine corinto » 

re i mofaici antichi > che 

con grappoli diuva, e pampani > foftengono e 

ofti non folo i cadaveri delle due Co 

glie di Giuliano Apoftata : Helena coniugis 

quondam foror jus fepulta eft Conftantia : 

La via Nomentana feguit 

tichiffima chiefa di S. Sufanna > dagli Scrittori 

cafe, una di S. Gabino Padre della Santa » 

fore Diocleziano, nella quale ella fu martiri 

da S. Silveftro atricchite ci fu anche quefta . 

Fu dipoi riftorata da Leone III, i 

della Bafilica de’ XII. SS. Apoftoli , 

feguite in Roma, non fembra verifimil 

avuto luogo e mo 
ftoli, e leggendofi 

ftate in Roma le chiefe del medefimo Titolo 

tre prerogative di quefta chiefa > una fi è» 

tempo » che vi era la Collegiata de’ Canoni 

cali vi poneva un Vicario Prelato . Cefsò p 

la chiefa pafsò in cura de’ PP. Conventuali 

1 Anagft. in Silveft. 1. 
è Amm. cap. 21.   

{tantino > nel quale furono battezzare le due Coftanze» e c 

fono nella volta , ed altri che erano nella cupola, e la matavig] 

S.Elena , che come altrove dicemmo , dal medefimo Coftantino fu 

ftanze > ma anco d’ altre dell’ Augufta famiglia di Coftantino * ; ed ecco ciò, che egli ferive della mo- 

le quali fenza edificio capace e decente non farebbero {tate ivi trasferite . Ma il più probabile fi è 5 che 

il Tempio prima di effer ridotto in Maufoleo > 

a fino alla Porta. della Città » ed indi colla medefima prende il nome di Pia. 

Gabino , e Sufanna °, © perchè nel tempo delle perfe 

1 quale avendovi fatto un Battifterio *, ci dimoftra fin da quel tempo effere ftata infigne chiefa Parroc- 

chiale 3 officiata da’ Canonici +, Scrive Pompeo Ugonzio , che a 'fuo tempo 

trodottevi > come diremo nel libr. vii. 5 le Monache 

Nel fine dell’ accennata ftrada Pia , ed a piè del Monte Cavallo > 

Tavola 63. del precedente libro» fi crede eretta da Cofltantino ' Magno : 

lagio Papa fi legga > aver quefto dato principio alla fabbrica della detta 

e, che oltre la cura e follecitudine di riftorare le chiefe cadenti e 

do ancora di ergerne delle nuove - Anziche nel Conci 

negli atti Pontificali > che fono nella libreria Vaticana » effere ftata dopo i tempi di Simmaco edificata > 

(XV) 

tico, che da Aleffandro IV. fu dedicato a S. Coftanza. Egli è di forma sferica con una cupola foftenu- 

fcompartite a due per due . Da alcuni fi crede effer quel Battifterio > che Anaftafio * dice fatto da Co- 

he poi fu ridotto in Maufoleo delle medefime . E ben vero però » che altri fenza confidera- 

iofa Urna di porfido 5 nei quali fono effigiati varj putti baccanti 

(ere ftato non Battifterio, ma unicamente fatto per Maufoleo delle due Coftanze , conforme quello di 

fabbricato alla fua Madre nella via Labicana . D’Ammiano fi ricava , efferci ftati 

defunite  fuprema miferat Romam in Juburbano Vie Nomentana condenda 5 ubi uxor quogue Galli 

folle ftato da’ Gentili dedicato a Bacco , indicandolo i putti baccanti colle uve. 

Sulla metà di quelta evvi l’an- 

Ecclefiaftici chiamata inter duas domos : perchè > fecondo il fentimento comune , quì furono due 

e l’altra di S. Cajo Papa fuo Zio, e fra quefte anco la cafa di S. Sufanna parente dell’ Impera- 

zzata , e che poi fu cofacrata > come fi crede > dal detto S. Cajo Papa : onde ella ebbe il Titolo di 

“cuzioni erano i Titoli piuttofto nafcofti, finite poi le perfecuzioni » tra le molte chiefe 

vi ftavano i PP. Agoftiniani » ma poi nel Pontificato di Silto V. in- 

di S. Bernardo > vi fi amminiftra la cura delle anime da un Curato amovibile » ed è filiale 

vedefi la chiefa de’ SS. XII. Apoftoli 5 la quale , come dicemmo nella   
e febbene da Anaftafio ciò non fi riferifca > anzichè nella vita di Pe- 

chiefa ; contuttociò , attefe le ruine e calamità > che in quei tempi erano 

diftrutte > quel S. Pontefice abbia 

lio di Simmaco facendofi menzione di un antico’ Titolo dei $$. Apo- 

fembra 5 che due fieno 

; donde fiegue > che quelta , di cui parliamo » fofle da S. Pelagio fopra un’altra edificata’. Tra le al- 

che fra li xxvin. Titoli antichiffimi folamente quefta fi legge effere ftata col nome di Bafilica , e nel 

ci @colari, il Titolare chiamavafi Cardinale. Arciprete ‘> e nell’ iftefio modo delle Bafiliche Patriar- 

oi quefto privilegio > quando tolta la Collegiata > il Cardinal Beffarione vi fabbricò il Convento > € 

di S. Francefco» che ora vi amminiftrano infieme la cura delle anime È 

€ 
on 

3 Uk in Conc. Lateran. fub Simmas, 

4 Anaft. in Leone III. ab an. 796. 

$ Pomp. UVgon. Stat. x. pag.79. 

6 Ex bull, Honor. IV. ‘ 

  

   

   

  

    

  

   

  

   

  

   

   

    

  

    

    

    

   

    

   

  

   

  

   
   

  

    

  

   

    

       

   

  

    

    

     



      

  

(XVI) 

Non lungi dalla divifata chiefa Parrocchiale » altra’ fe ne vede nella ftrada del Corfo tenuta in molta venerazione , per effere ftato quivi nel- 
la cala di S. Lucina Matrona Romana il Pontefice S. Marcello > che oltre le fue opere di pietà , battezzando > e creando molti Vefcovi > vi fece diverfea 

fante leggi per beneficio della Chiefa 5 e poi fotto la tirannide ‘di Maffenzio vi fu fatto morire in mezzo alle beftie di puro {tento e fetore *: e per- 

ciò eretta ivi una chiefa 5 la S. Matrona le affegnò le fue facoltà per lo mantenimento del culto Divino . 

Dipoi ceffate le perfecuzioni contro. i Criftiani > fu dal Pont, S. Silveftro dedicata al Santo Martire > e vi pofe il Titolo Cardinalizio . Conti- 
nuò ad effer Collegiata > come erano tutte le chiefe Titolari » fino all’anno 1369.” nel qual tempo da Urbano V. fu data ai PP. Serviti con il jus 
parrocchiale da efercitarfi da un Religiofo deputato dal P. Procuratore ‘Generale. Pro-tempore . 

Prima di paffare più oltre, mi fembra opportuno l’ accennare > come da’ noftri Maggiori nei primi tempi della Chiefa nafcente chiamaronfi 
Titoli, quelle cafe de’ fedeli più ricchi > che dalla loro pietà erano convertite ad ufo fagro > e fi applicavano al culto Divino > le quali ancorchè 
da tutti i Criftiani fi riconofteffero per tali, nel dedicarle > che facevano > per maggiormente diftinguerle > vi alzavano fopra per fegno o Titolo 
una Croce? . Quindi ne nacque , come penfa il Venerab. Baronio *, che poi fu decretato da’ fagri Canoni» che niuno potefle edificare chiefa 
fe prima il Vefcovo della Città non vi piantaffe in fegno della fantità del luogo la Croce. Traffero quetto religiofo ufo i primi Criftiani forfe dal 
coltume dei Romani Gentili > i quali quando i beni di qualcheduno per delitto commeffo > o per qualche caufa prefcritta dalle leggi cadeffero in 
mano del Fifco”, come riferifcono S. Ambrogio e S. Agoftino ‘> vi ponevano nel mezzo l’immagine del Principe > o vi ferivevano il fio no- 
me. Similmente i Criftiani appendevano alle porte dei luoghi confagrati a Dio in onore dei SS. Martiri alcuni veli > detti da S. Ambrogio cortina 
Regia > ne’ quali era dipinta l’immagine > o {critto il nome di quel S. Martire >a cui erano dedicati 7, e fi chiamarono Titoli > come fi raccoglie 
da S. Paolino nei feguenti verfi ; 

«i. . Qui pulchra tegentis 
Vela forunt foribus , feun puro (plendida lino 
Sive coloratis textum fucata figuris . 
Hi leves Titulos lento poliant argento » 
SaniZaque prafixis obducant limina lamnis . 

Egli è per altro più verifimile 5 che prendeffero i primi Criftiani un tal coftume dal Vecchio Teftamento , leggendofi nella Genefi °, che Giacobbe eref- 
fe una pietra in Titolo 5 in quel luogo appunto, dove aveva ricevuta la vifione della mifteriofa Scala > come fegno , indizio ; e memoria di quel fegna- 
lato favore » da effo ivi ottenuto . Quindi il medefimo Giacobbe unfe il faffo di olio, e lo confacrò in Altare . E però neflun luogo deefi chiama- 
re Lage o Chiefa > fe prima non vi fia eretto e confacrato l’ Altare, effendo quefto la parte principale della Chiefa > ed il primario fondamento del 
Titolo . 

Non però qualfivoglia chiefa 5 o memoria dei SS. Martiri fu chiamata Titolo > ma folamente le più celebri > e provvedute di congruo man- 
tenimento di Chierici ; onde non fi ammetteva veruno nel Clero > il quale non folle aferitto e dedicato {pecialmente a qualche Titolo ?; che perciò 

chia- 
: Ven Baron. Annal. ab ann. 309. num.4. 4 Idem in not. ad Martyrolog. Rom. 26. Jul. verb. Titulus. 7 Greg. Turon. lib. 4. mirac. B. Martini . 

Ex ms. bujus Eccl. % Conc. Aurel. regiftrat.in cap. Nemo , 9. de Confecr. dif. 1. 8 Cap. 28. 
3 Baron. Tom. 2. ab an. 112. num.g. & 6. 5. Ambrof. lib. 2. ep.14.0 S.Auguft. in pl.2 1. expof. 2. °° Tondut. quaft. can, part. 2. cap. 1. 

  

   

                                      

   

    

   

  

   
   
   
       



      (XVII) 

chiamavafi Prete o Chierico -di quella chiefa > alla quale era defltinato 5 e dicevafi ancora incardinato alla tal Chiefa ; dal che forfe derivò ancora il no- 

me di Cardinale, come moftra eruditamente il chiariffimo Monfignor Antonelli *, e tanti furono i Preti Cardinali > quanti erano i Titoli. Ma quefti 

o le circoftanze della Chiefa Romana - Sotto Ponziano arrivarono >, come dicemmo , al numero di xv. febbene alcuni differo > 

che Anacleto li crefcefle fino a’ Lxx1 1. in memoria dei Difcepoli di Gesù Crifto . Videntes autem Apoftoli meffem effe multam x operarios pamncos 5 rogave- 

punt Dominum meffis 5 ut mitteret operarios in meffem fuams inde ab eis eletti funt Lxx11. diftipuli quorum typum gerunt Presbyteri , atque in eorum 

locum fune conflituti in Ecclefîa : fono parole del medefimo . 

În alcun tempo furono ancora in maggior numero i Cardinali ; ma non già crebbero i Titoli > o le Diaconìe : durò però molto tempo il 

numero di xxv1 11» Preti Cardinali > v11. Vefcovi » e x1V. Diaconi detti regionarj > ai quali ne furono aggiunti altri Iv. che fi differo Palatini - 

La cagione , per cui continuò quefto numero per più fecoli > fu  fecondoche moftra il Panvinio “> perchè furono deftinati alla Patriarcale Latera- 

nenfeì fette Vefcovi > acciocchè ogni giorno di ciafcheduna fettimana ripartitamente celebraffero la Meffa maggiore, ancorchè vi foffe prefente il 

Papa 5 e per queto furono a ciò deftinati i Vefcovi più vicini a Roma. Altrettanti Cardinali Preti furono affegnati per lo fteflo effetto alle Patriar- 

cali di S. Pietro in Vaticano > di S. Paolo fuori delle mura, di S. Maria Maggiore , ed alla Bafilica di S. Lorenzo fuori delle mura . Perfeverò quefta 

Ecclefiaftica diftribuzione > dice Pandolfo Pifano *> fino al tempo di Onorio II. cioè fino all’anno 1125.» quando per dare qualche riparo ai tanti 

Scifimi > che in quei tempi torbidi accadevano , fu ftabilito di non creare nuovi Cardinali ; e fucceffori a’ defonti , in modo che fi ridulfe il numero 

di quefti a foli rv. Preti, e Iv. Diaconi ; come accadde nella morte di Aleffandro e di Urbano IV. > ed il fimile fu ancora nel tempo di Niccolò IIL 

In tale ftato reftando i Titoli fenza il fuo Rett 

però variarono > fecond 

ore o Prete Cardinale , fi governavano dall’Arciprete > oppure erano dati in Commenda ad alcun Car- 

dinale, ficcome avvenne a’ Diaconi Cardinali . 

Dipoi incominciò > come prima, a crefcere appoco appoco il numero dei Cardinali Preti, e Diaconi ; ma non paffarono il numero di xxx. fino 

all’an. 1450. in tempo di Sifto IV. > il quale reftituì l’ antico num.di xxv 111. Preti ; ed Aleffandro IV. tra Preti » Diaconi , e Vefcovi li riduffe al nu- 

mero dir. Dipoi Leone X. in quella gran promozione di xxx1. Cardinali avanzò l’ antico numero fino a 1xv.* il quale efempio feguì Paolo III. 

Paolo IV. e Pio IV.; il primo dei quali gli accrebbe fino al num. di 1xv111., il fecondo arxx. ed il terzo a LXXVI. onde fu fpediente erigere nuovi 

Titoli Cardinalizj - Finalmente Sifto V. con una Bolla fifsò il numero di Lxx. rapprefentanti i fettanta Seniori dati da Dio a Mosè perchè l ajutaffero 

nel governo del popolo: 4uferens de fpiritu y qui erat in Moyfe x 3 dans feptuaginta viris’ 5 il qual numero non fi è mai finora oltrepaffato > benchè 

fieno ftati fatti de’ cambiamenti ne’ Titoli , e nelle Diaconìe ancora . 

Ebbero i Cardinali Preti > e Diaconi obbligo di rifedere preffo de loro Titoli . E fu così efattamente offervata > e pratrticata la perpetua refi- 

denza > non tanto per la cura della Chiefa, quanto per maggior decoro della dignità Cardinalizia® abitando nelle cafe Ecclefiaftice > delle quali ri- 

mangono alcune ancora in piedi > confervate dalla pietà > e vigilanza de’ Titolari > per mantenere la pia memoria dell’ antica loro refidenza » ed of- 

fervanza de’ fagri Canoni; come evvi la refidenza inS. Praffede, riftorata > abitata > e fantificata colla dimora di S. Carlo Borromeo » il quale venen- 

do dalla fua Chiefa di Milano in Roma , volle abitare fempre » da che ebbe in Titolo quella chiefa > preflo ad effa . Così fece il B. Niccolò Alberga- 

to di celebre pietà » il quale effendo Titolare di $. Pudenziana , abitò in una cafa vicina .-Così quella di S. Pietro inîVincoli ancor rimane 3 ed altre» 

che fono ftate convertite per lo più in monafterj di Religiofi « E’ {tato quefto rigore de’ Canoni antichi » nel progreflo di tempo moderato da’ fommi 

      Pontefici > o per cagione di efferfi date, come diremo nel corfo di quel’ opera > le chiefe a’ Religiofi > © perchè nelle turbolenze di Roma reftaffero 

le refidenze Cardinalizie diftrutte, ed inabitabili . 
Tavola 

2 De Tit. Card. > Sept. Ecc. Urb. cap. 1. 3 Apud Pavin. fep. Ecc. loco laudat. 4 Ciacc. in Leo X. 5 Num. cap. 25. 6 Baron. annal.cb an.818. n.45.       

  

   



   

     
  

  

   

    

  

   

  

   

  

   
   

   

  

   

      

   

     

  

   

   

  

   

  

   

   
   

  

   

    

   
    

  

: (XVIII) 

Tavola centefima quarta . Altre Chiefe Parrocchiali del Rione II. Trevi . 

O Ltre le quattro divifate chiefe Parrocchiali , altrettante ne rimangono da rinvenire nel medefimo Rione > e fono quelle di S. Maria in Via > di 

S: Maria ‘a Trevi > de SS. Vincenzo ed Anaftafio 5 e di S. Niccolò in Arcione . ' 

Molto venerabile è la chiefa di S. Maria in Via per lo prodigio ivi fucceffo l’ anno 1254., di una Sagra Immagine caduta in un pozzo preffo 

ja -ftalla del Card. Pietro Capocci : poichè fgorgando in fu le acque del pozzo talmente empifli la ftalla > che riduffe i cavalli quafi a reftare fommerfi 5 

tanto che fvegliati i famigli per lo ftrepito > corfero a riparare l’ imminente male > e videro galleggiare full’ acqua una laftra di pietra > in cui era di- 

pinta l Immagine della Beatiffima Vergine > donde avendo effi invano tentato di prenderla > ne diedero pronto avvifo al fuddetto Cardinale loro 

padrone, il quale accompagnato con tutta la fua famiglia venne con fomma devozione a prenderla > e con decoro la ripofe nella fua Cappella pri- 

vata . Riferito il prodigio al Sommo Pontefice Aleffandro IV. > cd efaminatolo » ordinò > che la ftalla foffe cambiata in chiefa *. 

Francefco Maria Torrigia * offerva > che quefta chiefa fu dapprincipio fabbricata fopra le ruine di un arco antico > che da lui fi dice Trionfale > la 

mpo d’ Innocenzo VIII. 5 e perchè la chiefa in meno di due fecoli e mezzo fi riduffe in iftato di rovinare» de- 

fu rovinato il refto dell’ arco’, edi marmi di effo furono dati in ifconto agli operarj . Quando poi fia ftata eret= 

fi fa bensì > che in tempo di Giulio II. era Parrocchia 5 e fi teneva in commenda da Gio- 

che vi durò fino àl Pontificato di Leone X., il quale concedè ai PP. fervi della B.V. 

cnto . Giulio III. nell’ an. 15 51. l’ onorò del Titolo Cardinalizio : e perchè la 

medefima chiefa. nuovamente minacciava rovina > fu nell’an. 1594. un’altra volta rifatta da’ fondamenti fecondo il primo difegno > ed il pozzo fu 

inclufo nella Cappella, ove fi conferva la fuddetta S. Immag. » e dal pozzo medcefimo » il quale corrifpondeva anche in ftrada', fi dice S. Maria in via . 

Non è da tacere 5 che fuccedendo nel Titolo di quefta chiefa il Ven. Card. Roberto. Bellarmino > quì più volte venne > maffimamente nei giorni di 

felta, a difcorrervi ed infegnarvi al popolo la dottrina Criftiana 5, camminando in ciò di concerto col venerab. Card. Baronio, nel’rinnovare le memorie 

delle obbligazioni e coftumanze dei Titolari, come erano in ufo nei {eco 

Card. Tommafi in S. Martino a’ Monti . 

Quafi nella ‘parte pofteriore di quefta chiefa corrifponde quella dedicata pure alla Beatifima Vergine > detta nei baffi tempi in Trivio » perle 

tre vie 3 che anche oggidì ci fanno capo : anticamente fi diffe in Fornica » ficcome {piega il Nardini dagli archi dell’acqua Vergine» e fi crede affai 

antica > poichè da una Lapide * apparifce rifatta l’anno 527. da Bellifario famofo Capitano di Giuftiniano Imperatore , in penitenza del gran fallo 

commeflo nell’aver depofto: Silverio Papa 5 d’'ordine dell’ Imperatrice.. Altra riftorazione ne fu finalmente fatta con difegno di Giacomo del Duca > 

allor quando finembrata dalla chiefa' di S. Marcello dal Pontefice Gregorio XIII. fu conceduta ai PP. Crociferi > che vi dimoravano fino al tempo d’ 

Innocenzo X. il quale fopprimendo  quefta Religione , ottennero la chiefa i PP. Miniftri degl’ Infermi volgarmente anche effi detti Crociferi 5 per un 

breve’ di Clemente IX. l’anno 1669. il quale vi reftituì ancora la cura delle anime > che fi efercita da un loro Religiofo deputato dal P. Gen. 

Gran rumore e comparfafa à lato di quefta chiefa la celebre acqua Vergine,e maggior brio farebbe, fe non fofle fcemata di una gran copiasche è fcom- 

poiche la fua falubre qualità è defiderabile: a tutti” . E' vero > che gli antichi Romani per lo fpazio di 341. anno 

Ile del Tevere, o dei pozzi > o delle forgenti ; ma dipoi appoco appoco furono condotte le acque in tanta quan- 
tità che 

metà del’ quale vedevafi in piede nel te 

liberò rifarla da’ fondamenti : perlochè 

ta in chiefa Parrocchiale, fin ora non fi è potuto rinvenire ; 

vanni Arcive(covo di Genova, e vi era la Colleggiata di Preti fecolari, 

uefta chiefa con l’annefla Parrocchia > acciocchè ci fabbricaffero il Conv 

li primitivi della Chiefa ; e a’noftri tempi fi fono rinnovate dal Ven. 

partita in: varj luoghi della Città > 
non ufarono altre acque > che que   

$ Frontinus de Aqueduét. |   1 Hipp. Marrac. in purp., Mart. * In Crifp.Vatican. 3 Piaz. Hierare. Card. Tit. 38. 4 Inead. Ecc. & apud. Nard. Rom. Vet. lib.s. cap.10.



    

  

  

    PP Capruuccini a di S.Maria a Trevi 3 ' 
degl “Lnfermmi, Strada, che va verfo il Convento dei 

Vai Convento dei Packri Ministri | ad È 
o 

z.Fontana di Bevi a Palazzo Conti. che cormjponde pl delto » fonte, 3 Chiesa e  



   



      

   
     
       

            
  

  (XIX) 

arono non folo le fonti diftribuite per la Città » 
tità, che abbond 

fpefa, che v’impiegarono » che può app 
tanta in ciò la ‘magnificenza e la 

lunghi e fublim 
Erontino, il folo confiderarlo reca ftupore : onde è > che fopra le altre me 

dotti’: Nibil fane > dice egli > magnificent ffima videntur , ex quibus haxi 

più energìa fi efprime ciò dal paffo di Caffiodoro , ove dice 

falubritas fingularis . Quod enim illuc fumina quafi contrabtis montibus per 

fuminis tot feculis firmiter “potuit fufineri .. E però della confervazione di 

e Marco Agrippa fu il primo > che folfe chiamato Curatore perpetuo delle 

Or quefto Eroe della Romana grandezza quattro anni dopo il terzo fuo 

nali fotterranei di otto miglia lungi da Roma, ove ella nafce, nella tenuta, che è di 

gnato 4: ma dopo che un tal nome fu dato a quella, che l’ifteffo Au 

alcuni fi crede provenuto dalla fanciulla > che infegnò ai foldati Romani la forgente 

Janza di altro rivo ©. Ora però dalle tre vie > che fi unifcono preffo del moderno F 

Non fu già quì l’ antico 

dicemmo nella Tavola 1xv 1:10 egli preffo la chie 

per queto appunto gli fiffavano preflo il moderno 

fto IV. venne in Roma quella poca» 

poi il Pontefice Clemente XII. volle al più alto grado ornatla, 

vi Romano; e con immenfa {pefa riftorati gli antichi condotti, 

Quafi incontro a queta Regina delle fonti evvi la chiefa dedicata al 

che effendo parrocchiale fu l’anno 1612. da Paolo V. data ai PP. di S.Girol 

monte Quirinale . Dipoi l 

confini il Palazzo Apoftolico Quirinale , onde fi chiama Parrocchia Apoftolica 

Pafqua , ed amminiftrandovi i SS. Sagramenti > porta |’ Olio Santo al Somm 

Seguitando per la ftrada a deftra dell’ accennata chiefa ful principio della 

nei baffi tempi detta a capo le cafe > perchè ivi terminava l' abitato di Roma ; 

quarj fi crede effere ftato preffo di effa , E' quelta una delle 

chè vi dimorava un Religiofo col compagno nella cafa Parrocchiale 

cario amovibile > che vi durò fino che Innocenzo 

  fa di S. Ignazio 5 € 

e re 

3 Dio lib 54. 
1 Alicarn. lib. 3. 

4 Plin. lib. 31. cap. 3: 
2 Caffivd. lib. 7. var. Ep. 6. & Strabo lib. $. eadem miratur .   
  

ma ancora renderono deliziofe 

ena comprenderfi ; non avend 

i tratti di archi > fu i quali furono fatti {correre per aria ì fiumi. 

ravigliofe opere 

ime amplitudo Romani Imperi > 

3: In formis autem Komanis utrumgue pracipuum 

ducantur > naturales credas alveos fo 

quefte furono con fomma premura incaricati i Cenfori > dipoi i Curatori 

acque. 

Confolato, cioè nell 

guito condufle par 

onte, fi dice in Trivio, e volgarmente d 

fonte dell’ acqua Vergine > come molti hanno creduto » moffi 

lo moftra ad evidenza il Nardini 75 cheivi fifa i Septi di Agrippa > 

fonte . Per più di mille anni reftarono quefte acque difperfe > 

che preffo Ponte Salaro fi raccoglie 3 e dipoi furono accuratamente ri 

{tituirgli l’antico decoro, 

e crefciute nuove acque » le è ftara data l’ultima mano dal Pont. Regnante BENEDETTO xIV. 

li SS. Vincenzo e Anaftafio > 

ottennero i Chierici Regolari Minori l’anno 1669.con | 

o Pontefice . E però Clemente X. le concedè il 

antiche parrocchie 

di detta chiefa . Dipoi l’ anno 1649. 

X. la ftabilì Vicarìa perpetua in perfon 

cedette con ampla facoltà ai fuddetti Frati Serviti > che vi rifiedono > e da un Religiofo col 

le Terme, le Naumachìe y e gli ftagni . Fù tale e 

o riguardo a forare montagne © di fare 

E tanta cura ufarono per condurre le acque» che, come dice 

della Romana grandezza da Dionigi s’ammirano gli'Acque- 

Aqua duétus 5 via frate , Cloaces ma con 

efl , ut fabrica fit mirabilis , 8 aquarum 

liditates faxorum s quando tantus impetus 

anno 73 5. di Roma » conduffe quelt’ acqua per ca- 

$.Maria Maggiore» detta Salone,e le dette il nome di Augutto fuo co- 

imente in Roma » rimafe a quefta il nome di acqua Vergine, che da 

+ © come riferifce Caffiodoro > perchè ella corre pura € {enza mefco- 

i Trevi . 

forfe dal vederla quivi pofta fin da Niccolò V., ma come 
laddove gli altri 

finchè per opera di Niccolò V. e di Si- 

ftorati i fuoi acquedotti da Pio IV. Finalmente 

tto con difegno di Niccolò Sal- 

5 

ergendovi un fontuofo profpe 

della cuì fondazione non fi sà altro > fe non 

amo” in ricompenfa di quella , che, come dicemmo , avevano ful 

a cura delle anime, che fra le altre prerogative ha dentro i fuoi 

rato ha la facoltà di benedire il Palazzo Pontificio nella 

Fonte Battefimale - 

15 Vefcovo di Mira » 

; ed il Cu   
ftrada Rofella fi vede la Parrocchiale di S. Nicco 

ora fi dice in Arcione forfe dal Foro Archimonio > che dagli Anti- 

, e fu data da Sifto IV. al Priore dei Frati di S. Marcello perlo- 

dalla Sede Apoftolica vi fu deputato un Vi- 

a di un Prete fecolare . Finalmente Benedetto XIII. la con- 

fotto Curato fi governa la parrocchia i 
Tavola ] 

5 Caffiod. lib. 7. Epift. 6. 
6 Rom. Ver. lib, 4. cap. 8.   & Front. de Aquaduct. 
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(XX) 
Tavola centefima quinta. Delle Chief Parrocchiali del. Rione ILI. Colonna . 

Nricamente la terza Regione fu chiamata , fecondo Rufo, Ifide e. Moneta , e fecondo Vittore, Ifide e Serapide > ed era congiunta colla 

Celimontana > ftando nella parte delle Efquilie 5 che il lato auftrale riguarda > e conteneva la circonferenza di 12. mila e 350. piedi *. 

‘In oggi però il terzo Rione ha notabilmente cambiato fito e nome) imperciocchè egli fi raggira intorno alla celebre Colonna Coclite eret- 

ta dal Senato, come fi diffe nella Tavolaxx11.; alle memorie di Antonino Pio» dalla quale. ha prefo il nome, e nel giro. di tre miglia e mez- 

zo , contiene tre vafte parrocchie*. 

Non lungi dalla fuddetta Colonna coclite è l’ antica chiefa di S, Maria in Equiro o piuttofto in Aquiro » così detta forfe dagli archi dell’ acqua 

Verginesche preflo la chiefa di S. Ignazio finivano con il gran fonte? 5 e par verifimile > effere ftato ivi il Tempio di Giugurta, a cui alludono le Ana- 

tre di bronzo > cheriferifce il Mauro, effere ftate a fuo tempo nel’giatdino della medefima chiefa > denotando 5 eflfere ivi ftato alcun Tempio, o 

Portico antico 5 o almeno uno di quelli dei Seprti > che nel Campo Marzio dirimpetto. all’ accennato fonte fi deferivono da Frontino +: Arcus 

Virginis intium haber fub bortis Lucullanis 5 finiuntur in Campo Martio fecundum fontem Septoruim. Erano già i Septi un femplice fteccato fatto di 

tavole, o travi ful margine di Campo Marzio a guifa di quei delle mandre > e perciò fu detto anche ovile , in cui nei comizj fi racchiudevano , una 

dopo l’altra leCenturie» e le Tribù per dare i fuffragj > o voti nell’ elezione de’ Magiftrati Romani”, e per ficurezza dello fteccato > ed accioc- 

chè ogni inconveniente fi evitaffe > furono i fepti circondati da foffa , e fu quefta per un ponte fi aveva l’ingreflo °. Oppilio 5 e Cicerone penfa- 

ron dicingerli con portici continuati ’: lo che però fu efeguito da Lepido ; ed'Agrippa poi diede loro l’ultima mano , dando loro il nome di Giu- 

1j per far onore ad Augufto®. Ma appoco appoco ceffati ivi i Comizj» furono in quei portici per lo continuo concorfo delle genti al Campo 

Marzio , radunati molti venditori di preziofe merci , facendovi:quafi continua fiera °, e mercato. È 

Tornando. ora alle memorie fagre di quefto luogo fi legge? ; che da Anaftafio Papa fu eretta in onor della Beatiffima Vergine la fuddetta 

chiefa', ed effendo dal medefimo coftituita Diaconìa , conviene 5 che ella fia una delle più antiche , e da annoverarfi fra le x1v Regionarie. Si ri 

ferifce dall’ Ugonio 5 che ha prefo ciò da un manofcritto della Biblioteca Vaticana ° > che quelta chiefa » prima che fofle Diaconia > fu commenda del 
Monaftè- 

  
® Nard. lib. 111. cap; 8. Si diftendeva dalla chiefa di $. Croce, come dicemmo fitrada Fratina fino-alla chiefa di S. Lorenzo in Lucina , e volta a man finiitra 

è 
Aa 

w 

della precedente Regione, fino fotto la chiefa dei SS. Giovanni e Paolo , 
quindi nel piegar a deitra chiudea in fe il Cololleo, e feguitando , alle radi- 
cì dell’ Efquilie fino alla chiefa di S. Andrea in Portogallo» fi dilungava fi- 
no alla moderna Suburra , a S$. Lucia in Selce 5 a S. Martino ai Monti , e pie- 
gando a levante verfo l’ arco di S. Vito, abbracciava la chiefa di $. Matteo 
in Merulana » ed andava a terminare full’ angolo boreale del Celio . 
Bernard. Bernard. nova part. Reg. Urb. Comincia il fuo giro preffo Porta Sa- 
lara, feguendo le mura giunge’ a Porta Pinciana, e, per la via dritta palla 
avanti la chiefa di $. Giufeppe a capo le cafe, fcende fino alla ftrada Paolina, 
volta poi a man deftra , giunge al portone di Propaganda, fi eftende” per la 
Nard. Rom. Vet. lib. 1v. cap. 9. 6 Cic. lib. 4. epift. 16. ad Attic. 
Servius Eclog. 1. Virg. Ì 7 Diolib. 53 
Souet. in Cafar. cap. 80. 8 Martial. lib. 9. epigram. 60. 

verfo Campo Marzio fino alla tribuna della chiefa delle Monache . Quindi 

rivolge a finiftra , e fegue fino alla chiefa della Maddalena, e la Rotonda, 

a mano finiftra volta verfo il Seminario Romano fino al Corfo , fegue verfo 

piazza di Sciarra, arco di Carbognano , e nella via delle Murate » volta 

a finiftra dell’ Ofpizio de’ Ciftercienfi di $. Croce , e per la ftrada di S. Ma- 

ria in Via paffa a quella di S. Claudio dei Borgognoni » verfo la chiavica: del 

Bufalo, quindi volta a finiftra del Collegio Nazzareno , ed entra nella ftra- 

da dell’ Angelo Cuftode fino a piazza Barberini, dritto prende la {ftrada di 

S. Bafilio , paffa innanzi il portone della Villa Ludovifi » e finalmente per la 

via Salara giunge alla porta di tal nome. 
2 Annal. circ. ann. 400. i 

10 Apùd Carol. Piaz. Hierarch. Card. Diac. v11. pag. 833-  
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Monaftero di S. Ciriaco in Vialata > il cui Cardinale 

lo IV. fu conceduta , come diremo a fuo luogo > a 

le viene nominato;lCurato della Parrocchia > 

La feconda Parrocchia 

1l Panvinio la dice fondata da S. Lucina Matrona Romana > 

deva l’immagine della Santa , che teneva una chiefa in mano , confo 

dato qualche chiefa o tempio . 

rentio , quam V' ‘alerianus 

ma di fabbricare > chiefe 

nione portano > che fu 

da’ Gentili era ftimata Dea della Luce : ed è veri 

era il celebre Obelifco dedicato al Sole padre e datore della luce, poteffe 

mefe i Pontefici minori facevano Sagrifizj 5 e fi celebravano a que 

accomandavano ancora nei loro parti > 
alla quale fi r 

Quefta chiefa è tra gli antichiffimi Titoli 

me Ilaro , in tempo 
gio Se da Adriano I. E 

tipapa * da Celettino III. il dì 26. Maggio, prefente il Collegio dei Cardin 

corfo di popolo > che mai fin a quel tempo 

Fu ella infigne Collegiata > c ci era un Arciprete colla cura delle anime » 

nici e Beneficiati in tante Cappellanie nella 

con la cura delle anime , e perchè è parrocchia la più numerofa > 

la foftituirono in tempo di pefte > in vece della chiefa 

del Monte Pincio ; dove dicemmo , che principiava l’ arcuato 

ftolo > la quale perchè rimaneva in quel tempo in luoghi difabitati > e pieni 

hortos fu nominata *, € de Unfis in pincis . 
La nazione Svezzefe vi aveva unito uno Spedale 

Bufalo > e la parrocchia fu unita a quella di $. Marcello . 

Compagnìa di fecolari coll’ obbligo di mantenervi la parrocchia 

tendo quelli foftenere un tal carico, l’anno 1585. fu data ai 

Santo , canonizato da Leone 

a fine > fu dipoi profeguita e terminata 

A piedi 

1 Ugon. flat.23.     

(XXI) 

la quale è filiale di quella di S. Marcello . 

di quefto Rione , è quella di S. Lorenzo in Lucina > 

Siccome però nella vita dei Pontefici * fi legge » effer fatta da Sifto 

Augufius ci conceffit 3 da quefto apparifce > che ivi foffe prima un tempio 

licenza all’ Imperatore» a cui erano riferbate le fab! 

a luco parola latina > C detta in Lucina > 
fimile , che tra li -tanti templi > che erano nel Campo Marzio > 

]la Dea le fefte matronali 55 offerendofi 

acciocchè poteffero dargli felicemente alla luce. 

dei Cardinali > 

di Gelafio > Titolare di quefta chiefa , la quale ancora conferva la preminenz 

fu memorabile la fagra folennità , che in effa 

fi vide maggiore . 88 

da tre Religiofi Curati vi fi amminiftrano i Sacramenti. 

di S. Lorenzo fuor delle mura , per una delle fette . 

dell’ acqua Vergine > 

Ma poi dagli fpineti > e fiepi » fu volgarmente detta alle fratte. 

per li fuoi nazionali ; ma poi partitafi 

Ridottafi intanto la chiefa in pericolo di cadere , l’anno 1 599. 

Xx. dell’iftelfa famiglia > da cui fu poi cominciata una nuova chiefa 5 e perchè foprag; 

® Anaft.in Sixto III. in Hilar.I. in Bened, II. e Serg.!I. 

Diacono ne era il Commendatario ; fu poi da Gregorio IIL. riftorata da' fondamenti; indi da Pao- 

d una Confraternita di Preti » e finalmente al Collegio degli Orfanelli » dagli Officiali del qua- 

la cui chiefa è molto antica ; ma varia è la di lei denominazione . 

forfe moflo dalla pittura antica * "che era nella tribuna di detta chiefa , in cui fi ve- 

rme ufavano di fare gli antichi > per denotare aver quel tal perfonaggio fon- 

III. : fecit quogue Bafilicam alteram Beato Lau- 

de’ Gentili, attefoche il fanto Pontefice » pri- 

briche antiche . E però il Marliano > il Fauno, e la 

he vuol dire Selva o bofco confacrato a Giunone , perciò cognominataLucina , e che 

{pecialmente in quelta parte , ove 

effervi anco il tempio di Giunone Lucina 5 a cui nelle Calende di ogni 

dalle Matrone fiori e corone a Giunone > 

facendofi menzione ne’ Concilj Romani fin fotto Simmaco di un certo Prete per #6- 

a di primo Prete Cardinale . Fu riftorata da Ser- 

fu fatta l’ anno 1196. per abolire la facrilega confacrazione di Anacleto An- 

ali, e tutto il Clero , e la Corte di Roma > con tanta pompa , e coit- 

che durò fino al pontificato di Paolo V., il quale riducendo i Cano- 

fua celebre cappella di S. Maria Maggiore > l’anno 1606. diede quefta chiefa ai Chierici Regolari Minori 

Clemente > ed Urbano VIII. 

già fu una piccola chiefa dedicata a S$. Andrea Apo- 

di orti 5 ne prefe il nome tanto il fito ; quanto ancora la chiefa, che inter 

da Roma, lafciò il tutto in mano 

» che vi era ftata trasferita dalla chiefa 5 che fu data ai Preti Maroniti ; ma non po- 

PP. di S. Francefco di Paola Italiani dal Pontefice Leone XI, molto divoto di detto 

giunto dalla morte > non potè ridurla 

dalla fuddetta famiglia del Bufalo con molta magnificenza > quale a fuo luogo la moftreremo. 

3 Ovid. Faft.1.3. 4 Annal.ab an.1196.È in c.ejufd.Ecc. 5 Mart.Rom.ex etbnica fac.c.9. p.S7. 

più comune opi- 

della famiglia del 

ne fu data la cura ad una 

Tavola  
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Zuvola Centefima féfta. Le Chiefe Parrocchiali del Rione 1V. detto Campo Marzo . 

Sfai riguardevole era lo fpazio > che conteneva anticamente la quarta Regione, non folo per la celebre via > che fuperftiziofamente dicevafi 
| Sacra, ma ancora per il famofo Tempio della Pace, eretto da Flavio Vefpafiano dopo la conquifta della Giudea ; onde con ragione le fu ap- 
propiato il nome or di Via Sacra 5 ora di Templum Pacis*. 

In oggi ‘il quarto'Rione > dall’ antico Campo Marzo > ove è fituato > prende il nome, e nello fpazio di tre miglia ed un fefto comprende 
quattro chiefe Parrocchiali » cioè S. Niccolò dei Perfetti > S. Maria del Popolo, S. Ivo dei Brittoni ,' e S. Lucia della Tinta ; non comprefa quella di 
S. Urbano , che ftà fuori della porta del Popolo *. 

Preffo il famofo Obelifco , che Augufto ‘alzò nel- Campo Marzio , evvi la chiefa Parrocchiale di S. Niccolò che vi prefento in quetta tavola, 
cognominata dei Perfetti , e fembra molto antica la fua fondazione 3 poiche fi legge 5 che da S. Zaccaria Papa fu affegnata per ricovero alle Monache 

Bafiliane venute dalla Grecia circa l’anno 750. ma poi trafportate > come diremo a fuo luogo , nel vicino Monafterio, ora detto di Campo Marzo, 
dal Po ntefice S. Pio V. fu la chiefa con la cura delle anime data l’anno 1568. ai PP. Domenicani Riformati > che !’ hanno riftorato . 

Fra quefta chiefa , ed-il Palazzo del Gran Duca di Tofcana ; camminandofi per il vicolo, fi incontra a deftra l’ antichiffima chiefa di S: Cecilia, la 
quale effendo dipendente dall’antico Capitolo di S. Lorenzo in Lucina > fu conceduta l’anno 1525. alla Compagnìa de materazzari ’> che la dedica- 
rono al” lorò protettore S. Biagio. L’anno poi 1594. trovatofi a ‘cafo un marmo > che ora ftà collocato nella fagreftia della medefima chiefà indi- 
cante. effere ftata quella la cafa, ove orava Santa Cecilia,’ il Cardinale Sfondrato Nipote di Gregorio XIV. in venerazione di detta Santa Mattire > 
vi mantenne a fue fpefe > finche viffe ; alcuni PP. Domenicani , ‘acciocchè cuftodiffero ed ufficiaffero quefto devoto luogo , ed eflendo ciò ftato col 
confenfo di detta Compagnìa > rimafe la chiefa> come prima , in libero fuo dominio. Ridottafi poi la chiefa in iftato di rovinare, fu da Benedet- 

to XIII. alzata da’ fondamenti l’anno 1729. confervafi però della fua antichità un refiduo di pavimento, e la forma del campanile alla Gotica e 

Nella Tavola 21. vi moftrai la piazza del Popolo con la porta della Città, al cui fianco offervato averete la chiefa dedicata alla gran Madre di Dio 
medefimamente cognominata del Popolo > non già 5 come penfano alcuni »° per li pioppi del bofco di Augufto , che in tempo della fondazione della 
chiefa non ci poterono più effere, nè dalla porta, che Flaminia fu nei tempi andati fempre chiamata ; ma > come molti vogliono , per effere ftato dal po- 

polo 
*Nard. Rom. Vet. lib. 3. cap. 11. Principiava la quarta Regione dalla Meta 1. Principia il medemo Rione preflo. porta Pinciana, e fiegue a man deitra 

fudante ; e tra il Coloffeo, e gli Orti di S. Maria la Nuova alle radici per le mura della Città fino a porta del Popolo » e poi per la fponda del 
dell’ Efquilino , dove effere {tato il termine della terza > già fi è di fopra fiume fino a Ripetta, e dietro il Collegio Glementino ; quindi fale incon- 

                

   
   

                  

   

  

  oflfervato .. Quindi fra il giardino dei Pij ; ora delle Zittelle di S. Urbano , e 
la chiefa di S. Andrea di Portogallo girava per l'orlo di quel piano, che 
diciamo dei pantani , da una parte fotto il Viminale, e dall’ altra fotto 
il Quirinale. fino fotto all’ Arco di Nerva , ora dei pantani, e più oltre 
fino alla chiefa di S. Maria in Campo Carleo: quivi totceva a liniftra_ > 
e poco lungi torcendo a deltra fra la chiefa di. S. Adriano» e di S. Lo- 
renzo in Miranda, ufciva a vifta del Foro, dove imboccava fubito nella 
via Sagra; ma prefto ufcendone , faliva-verfo la chiefa di S. Maria Libe- 
ratrice, e di là con nuova dirittura s° incamminava verfo l’Arco di Tito» 
ed alla Meta fudante faceva ritorno dopo il giro di 13. o 14. mila piedi.      

tro. la chiefa di S. Lucia della Tinta , e per la via allato di effa » volta poi 

a finiftra , e paffa di lungo innanzi la chiefa di $. Antonio de’ Portughefi > 
e trapaffando la ftrada della Scrofa ; fiegué drittamente verfo la chiefa di 
S. Maria di Campo Marzo, a.cui gira intorno la tribuna, e dietro le mu- 

ra del Monaltero fiegue per linea retta fino alla piazza di S. Lorenzo in 

Lucina . Quindi traverfando il Corlo, per la ftrada Fratina penetra in 

piazza di Spagna, e palla dinanzi il portone di Propaganda, e per la via 

Paolina volta a piè della falita a capo le cafe , e lafciando-a deltra la chie- 

fa di $. Giufeppe > entra nella ftrada , che conduce a porta Pinciana, preffo 

cui fu principiato . 3 Mart. Rom. ex EtbnicaSac. cap. 9. pag. 83.  
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me è tradizione 5 per abolire la memoria dell’infame Nerone > e per ovviare alla grave infeftazio- 

ne dei maligni (piriti » che di continuo moleltavano chiunque di lì paffava : onde il Pontefice Pafquale IL. ordinato al popolo un digiuno per tre 

giorni > ci pofe la prima pietra *, e dipoi ne fece la confacrazione coll’affiftenza di dieci Cardinali » xIv. Artcivefcovi» e x. Vefcovi; e fu tale 

ja venerazione a quelta chiefa > che non era lecito > fuor che al fommo Pontefice > celebrare nel fiuto altare maggiore . Ma poiche Gregorio IX. vi por- 

tò folennemente in proceffione l’Immagine della Beatiffima Vergine, che ftava in Santza Sanitorum , a fine di allontanare da Roma il flagello 

della pefte > mediante l’interceffione di Maria, fi accrebbe verfo la medefima una tale devozione nel popolo Romano > che d’indi in poi in ogni ‘oc- 

correnza a quefta S. Immagine con filiale fiducia fi ricorreva . Perciò vi venne fcalzo Paolo II. coni Cardinali > per impetrare da Dio la vittoria 

contro i Turchi . 
ts" Sifto IV. avendo riedificata la chiefa ‘> fabbricovvi ancora i 

polo !Romano alzato un sì venerabile Tempio 5; co 

; 1 Convento , e lo diede ai Padri Agoftiniani della Congregazione di Lombardia , e con- 

cedè loro la facoltà di mantenervi {ei Penitenzieri > che miniftraffero i Sagramenti > come quelli della Bafilica di $. Pietro > e fi chiamarono Peniten= 

zieri minori . Gregorio XIII. l’anno 1 578. vi venne fimilinente {calzo con turto il’ fagro Collegio dei Cardinali > per impetrare dalla gran Madre di 

Dio, la prefervazione della pefte > che minacciava l’ Italia. Sifto V. la decorò del Titolo Cardinalizio > e la foftituì in vece di quella di $. Sebaftia- 

no fuot delle mura ; ed Aleffandro VII. dopo averla notabilmente adornata con difegno del Bernini > vi ftabilì la Cappella Pontificia nel dì 8. Set- 

rembre > rinnovando così in parte la memoria di Sito V., che ve l’aveva ftabilita tre volte l’anno. 

Quefta chiefa sì cofpicua > da Gregorio XIII. fu eretta parrocchiale in vece di quella di S. Andrea preffo ponte Molle ; eretta già da Paolo IV, 

per comodo dei conradini abitanti fuori di quella porta della Città > e ne fu data la cura a’frati Agoftiniani . S. Pio V. difciolfe la detta unione e 

volle, che il Curato foffe un Prete fecolare ; ma poi > come fi è detto » dal mentovato Gregorio fu trasferita la Parrocchia nella chiefa di S.Maria del 

Popolo,ove fiefercita la cura delle anime da un Religiofo, deputato dal fuperiore pro tempore. Pertanto Urbano VIII. volendo provvedere a'bifogni fpirituali 

dei contadini dimoranti nei cafali ed ofterie fuori di porta » ordinò > che fi Ffabbricaffe una chiefa > dedicandola ai SS. Lorenzo ed Urbano , in vicinanza 

di prima porta > una pofta diftante da Roma , con un Prere Curato > colla facoltà di tenervi il fonte battefimale, e con tutti i dritti parrocchiali . 

Dicefi prima porta, poichè fin quì , come dicemmo , arrivarono i fobborghi di Roma. Dell’ arco di prima porta fa menzione Claudia- 

no?, defcrivendo la venuta a Roma dell’ Imperatore Onorio per la via Flaminia > dopo effer paffato da Narni» ed aver traghettato il Tevere 

e così dice, 
: Inde falutato , libatis Tybride > limphis » 

Excipiunt arcus , operofaque femita vaftis . 

Molibys > 8 quicquid tante pramitritur Urbi . 

gi è l’ofteria detta il Borghetto . Si vede, che era un arco di quattro facce > 

marmo; e gli archi fatti di mattoni alla grandezza ed alla forma fi ravvifa- 

i Augufto, il quale fi pigliò particolar cura di rifarcire la via Flaminia *, e 

fiano Erizzo , nel cui rovefcio fono due archi quadrifronti con le parole» 

Di quell’arco fcorgefi una figura più e/prefla nella fabbrica > dove og 

come un Giano quadrifronte, reftandovi ancora un refiduo di cornicione di 

no fomiglianti in tutto a quelli di prima porta. Quetti fembrano eretti in onor d 

ne dà non leggiero indizio una medaglia del medefimo Augufto portata da Seba 

Via munita. Tavola 

! Ven. Baron. annal. ann. 1199. 2 Panvin. & Plat. Vis. Pont. in Sito IV. 3 Idem in paneg. fext. conf: Honor. 4 Svet. in Auguft. cap. 30.     
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{XXIV) 

Tavola centefima fettima. Altre Chiefe Parrocchiali del Rione IV. Campo Marzio . 

Ebbene non fia fuor di propofito di fare talvolta’ qualche  pieciola digreffione circa le antichità: pagane ,. the fovente ci fi prefentano; nel fe- 

delle chiefe parrocchiali del Rione di Campo Marzio : onde vi prefento in quelta Tavola la chiefa di S. Ivo dei Brittoni . 
guito di queft’opera , è però di dovere il ripigliare ben prefto “il tralafciato filo dell’ intraprefo cammino 5 e profeguire a dimoftrare il refto 

Corrifponde quefta fulla ftrada di Ripetta fra il Collegio Clementino, ed il nuovo Convento de’Padri Agoftiniani. Ella fu già dedicata all’Apofto» 

lo S. Andrea > cognominata de marmorariis* , forfe perchè in qualche tempo polleduta da tali artifti .. Il medefimo fuo profpetto» e campanile g$o- 

tico, ed i materiali, che la formano a tre navi foftenuta da colonne > ed ornata con pavimento taffellato > la coftituifcono non meno illu» 

firè 5 che antica. La varietà delle colonne con capitelli ineguali dimoftrano > che ella: folle edificata 6 fopra o preffo qualche antico edifizio dei 

Gentili > dei cui materiali :fi fiano ferviti poi i Criftiani per fabbricarla. L’effere la medefima’ chiefa più baffa della ftrada ci denota l’antica fua 

fondazione, el’ olfervatfi le bafi delle colonne per la metà fepolte nel'pavimento , ci indica, che fotto vi fia il pavimento .più antico . Donde ancora fi 

riconofce chiaramente quanto le ferefcenze’del Tevere, dopo la ‘fondazione della chiefa >. abbiano alzato il prano della Città . 

Si crede > che queta chiefa fia una di quelle dipendenti dalle Monache di Campo Marzio . Coll’occafione poi » che Gregorio XI. lafciò Avigno= 

ne, c reftituì à Roma la Sede Apoftolica l’ anno 1375. conduffe' feco tutti i Miniftri della Dateria > che erano quafi tutti Brittoni , ed effi poi da 

Califto IM. ottennero quefta chiefa > ele cafe anneffe' per fervite i loro nazionali pellegrini in Roma ; onde fu dedicata a S.Ivo loro protettore 

€ patriotto 5 e dal medefimo Pontefice fu eretta in Parrocchia ;--ma poichè’ quella Provincia fu unita alla Francia 5 ad'iftanza di’Entrico III, fu an= 

che la chiefà e lo Spedale unito dal Pontefice Gregorio XIII. a quella di S. Luigi de’ Francefi 3° che ci mantiene un Préte ‘nazionale per la cura. delle 

anitne, e-per il culto Divino . 

| Poco difcofto dalla divifata chiefa 5 ful principio della firada dell’Orfa y fi vede. quella dedicata a S: Lucia Vergine e Martire 5 volgar- 

mente cognominata della Tinta , fecondo alcuni per li’ tintori ‘3 che ivi-preffo ‘ebbero il loro negozio :: ma ognun vede, che. fe ciò’ fofle fta- 

to, l’averebbero detta non della Tinta, iva fi bene ai Tintori: onde’ con: nome. più ‘ antico fembra - più probabilmente > effere {tata cognomi 

nata della-Tenta 3. ,_ vocabolo corrotto. da Ferenta , {crivendo Félto : Teréntum in Cdmpò Mavrtio locum Verrius ait ab'eo dicendum fuiffe > quod terra 

ibi per ludos feculares ditis Patris ita leviter teratur ab cjus quadrigariis > ut corum levis mobilitas aquiparet motus rapidos velocis lune s quod quam 

aniliter relatum (ît > cuivis manifeftum ef? . Benchè altri vi legge : Terentus lséusin Campo distus 5 quod eo loco ara ditis Patris occultaretur >. vel quod 

profluentis Tiberis ripas aquarum curfis tereret . Don te s’ inferifce , e per lunò @ l''altro-motivo 5 che quetto fito preflo il Tevere fra il Collegio Cle- 

mentino e l’ arco di Parma , ebbe forfe il nome di Terento, per effere' ivi dalle acque del: Tevere fempre battuto : il quale 5 alcuni credono, eflerfi 

poi corrottamente mutato in quello di Tenta. Quivi apparifce.da i verfi di Ovidio effere sbarcato Evandro > quando d’Arcadia venne a Roma‘. 

ia ? 1 Jamque ratem dotte monitu Carmentis in omnem 

i Egerat 5 9 Thufcis ‘obvius ibat agquis 3 
Fluminis illa latus » cui funt vada junita Terenti > 

Arripit 3 5 [parfas per loca fola cafas . 

4 Faflor: lib. 1. 
* Grimald: & alii . 2 Ex lib. parroch. in fece. Trib. Card. Vic. tom. 1. pag. 242. 3 Martinel. Rom. ex Ethnica fac. cap. 9. pag. 165. 
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(XXY ) 
coftumava farfi da’ Pagani > e fu da° Romani fatto, fecondo che 

Era ivi l’Altare di 

(crive Zofimo, nella guerra con 

{cropiva fe non nei giuochi fecolari > nel qual tempo vi fi 

Il che da Fefto con più chiarezza fi {piega * : Secula 

rius Publicula Cos. > quod Populus Romanus in loco i 

rentum appellatur > dimiffa 

Quindi Marziale > e Stazio efprimono® fotto la parola T 

i giuochi ftando fepcito ed incognito , fu trovato 20. 

fanità dei figliuoli moribondi . E Zofimo {crive» € 

Or tornando al propofito 

que 
ne la 

m infra terram pedes viginti , in 
erento i giuochi fecolari . 

dì fotto terra da Valerio Sabino > il quale ce 

fi foleva facrificare alli dii Lucini - 

Dite > e Proferpina fotterraneo , come alli dij infernali 

tro gli Albani 5 ma acciocchè ad ogn’altro 

celebrava il trinozio > al quale 

res ludi Tarquini fuperbi Regis in agro 

llo antea reparatam aram quogue Diti ac Proferpine confe 

qua pro malis avertendis Populus R. facere Sacra folitus erat . 

Dipiù fi narra da Valerio Maffimo *, che quell altare fuori di 

lebrandovi il Trinozio, dice, che otten- 
pie 

he in quei Trinozj 

della chiefa > che intraprefi a dimoftrarvi > n 

5” 

on manca chi crede efler ella ft 

fuor che a’ Romani > reftaffe incognito > fu ricoperto diterra > ne fi 

allude Afcanio *. Trina Terentino celebrata Trinoizia ludo . 

fune primum fatti > quem Marti conftcravit P. Vale-' 

ocraverat in extremo Martio Campo > quod Te- 

i ricevuto il Martirio ’. È vero però» che da niuno f{erit- 

efta S. Matrona, in fieme con Giminiano , iv 

Ludos poftea fJeculares esc. 

ata dedicata non alla Vergine e Martire 

$. Lucia 5 ma bensì alla vedova Romana > per aver ql 

tore fi ricava fopra di ciò chiara notizia 5 ed ancore 

tem folia > e l’altra > juxta S. Silveftri > alias in orphea > © di due Ortatorj uno 

non fi può venire in chiaro , fe alcuna di quefte chiefe > © Oratorj fia quella 

quefta chiefa , fenza però portarne autorità alcuna 5 benche fi potefle in tal 

fu poi chiamato chiefa > fe egli non foggiungeffe > che per privi 

è mai ftata da altra chiefa dipendente . 

{n un marmo , che ancor fi vede in quefta chiefa > fi offerva regiftrato 

apud S.Mariam Majorem, fi crede del III. o I 

quatuor portarum > © vi fi legge ancora >. che effendo ella per la vecchiezz 

ma per nome Giovanni Romanuzio, che infieme era fegretario delle letter 

concedette in diverfi tempi l’indulgenza di un anno e 40 giorni. 

della medefima chiefa 5 la quale fu riconofciuta eflere del tempo di 

bensì una donazione fatta alla medefima ” . 

Mancata poi la Collegiata > fu la chiefa governata da un 

di un Oratorio 5 per efercitare le loro pie funzioni . Eflendo poi l’ 

immagine della Beariffima Vergine » che in pubblica ftrada era venerata da 

vi fu trasferita la Collegiata già eretta dal Cavalier Riccio l’ anni 

  
   

                  

   

perirono poi quefte memorie della venerabile antichità 5 al folito coll’ 

rocchiale , che fi efercita da un Prete fecolare con il Titolo di Rettore 

+ Aftcan. Idil. 11. i pet. lib. 18. 

3 Martial, lib.4. epigram.1. e lib.10. epift.62. Star. de Silvif. lib.1, in Soteria Gallic. 

4 Lib. 2. cap. 4 $ Baron. Annal. tom. 2. ann. 303.fubn. 115. 

6 Anaft. in Honor. I ann. 626. & in Greg. IV. ann. 827. 

hè Anaftafio faccia menzione di due chiefe dedicate a 

in Xenodochio Tuccio > e l’al 
S. Lucia ° , una in feprem viis few ad fep- 

tro in Monaflerio de Renati 5 con tutto ciò 

legio di Gregorio 

V. Pontefice di tal nome*, diretto al Priore e 
a ridotta in iftato deplorabi 

Altraiifcrizione più antica fi le 

Silveftro IL. ; il frammento non riportava già 

Paroco col titolo di Rettore > che a 

anno 1535. nel Pontifica 

fedeli > per ri 

o 1616. nel 

Fin allora avendo quefta chiefa confervata l’antica forma dell’altare maggiore con 
ultima rin 

della chiefa di S. Lucia della Tinta . 

, della quale fi tratta . Alcuni hanno ftimato » che l’ultimo poffa eflere 

cafo addurre, che Michele Lonigo da Efte dice 7, che quefto Oratorio 

XII. fu poi conceduta alli Canonici Lateranenfi 3 mentre quefta non 

col caratteri gotici un diploma di Niccolò Papa 5 che per effere fpedito 

Capitolo della medefima chiefa, che ivi è chiamata S.Lucia Virgo 

le, fu riedificata da un Canonico della medefi- 

e Apoftoliche. E quindi per eccitare maggior divozione nei fedeli > vi 

ggeva in un frammento di marmo, che ftava nel pavimento 

la fondazione della chiefa > ma 

ccordò alla Confraternita de’ Cocchieri il fito   to di Paolo IL. trafportata in quelta chiefa una miracolofa 

nnovare l’ antico fplendore della medefima » l’ anno 1628. 

la chiefa di S. Maria del Pianto » € prefe il titolo di S. Maria Regina Cali . 

ciborio , e fineftrino , come foleva farfi ove erano corpi de’SS. Martiri, 

novazione fattane dal Principe Borghefe . Conferva bensì il jus par- 
Tavola       I Innotit. in rit. Ecc. vet. & recenf. Urb. 

8 Apud Martinel. Rom. ex Ethnica Sac. cap. 9. pag. 165.     9 In Secret. Vifir. Ap. lib. decret, & vifitat. aban.1659. ad an. 1662. pag. 154 

  

      
    

   
   

  

    

     

     

      

   

   

      

   

    

    

   
     
   
   

   

     

  

   
   

   

   

  

   
   

   

   
    

   

  

   
   

  

    
  



    

      
  

  

  

  

   

                                        

   

   

  

(XXVI) 

Tavola centefima ottava. Le Chiefe Parrocchiali del Rione V. Ponte. 

A quinta Regione anticamente fu 1’ -Efquilina > “la quale > quantunque portaffe folamente’ il nome di quel monte; includeva però in fe anche il 
Viminale, 'e facea la 'circonferenza di 15. mila piedi e Goo. in circa *. 

Il‘ quinto Rione moderno “dal ‘Ponte 'S. Angelo , che prima diSifto V. in eflo fi comprendeva’, prende il nome ; e febbene di un miglio e due 
terzi fia la fua circonferenza 5 contiene in fe otto chiefe Parrocchiali, e fono di S. Maria in Pofterula ; di S. Simeone Profeta > dei SS. Simone e'Giuda 
Apottoli 5” di S. Maria della Pace , di S. Apollinare ; dei SS. Celfo-e Giuliano , ‘di S. Giovanni dei Fiorentini > e di S; Biagio della Pagnotta*. 

Non molto lungi dalla chiefa di S. Lucia della Tinta evvi fulla ftrada dell’ Orfo la chiefa diS. Maria in Pofterula , della cui denominazione non 
più > che della fua fondazione niente fi può con ficurezza affermare. -Anaftafio volendo dimoftrare l’ inondazione del Tevere, par che indichi que- 
fta chiefa effere ftata anticamente dedicata a S. Agata? : Tiberis alveum egreffus el fumm 5 3 per campeftria , cioè nel Campo Marzio allora difabitato , 
Je dedit ; intumuitque inmdatione aquarum multarum 5 & ingreffus ef per Pofterulam , que appellatur S. Agatha in Urbe Roma. E con più chiarez- 
za nella vita di Niccolò I. Tyberis ingreffus el per Pofterulam , que appellatur S.'Agathe in Urbe 5 8 ingreffus eft in Ecclefiam S. Laurenti 5 qua appellatur 
Lucine. Ma non avendo nei due paffi riferiti accennato effervi chiefa ; ci fa fofpettare > che quel luogo , oltre ilnome di Pofterula ' prendeffe ariche il nome 
da qualche immagine di detta Santa. Il Grimaldi però fofpetta, poter effere la medefima chiefa, quella > che ora diciamo S.Maria dell’Orfo, oppure quella 
demolita fotto Clemente VIII. preffo l’Ofpizio di-S.Biagio all’Orfo,0 quella della Tinta chiefa Parrocchiale fottoS.Lorenzo in Lucina,fopprefla ancor effa: 

Fu quefta chiefa data per parrocchia-alla nobilifima Famiglia Gaetani > che quivi ebbe l’ antica fita refidenza. L’anno 1573. fu trasferita in effa 
un’ immagine della Beatiffima Vergine > che prima ftava nelle ftanze del fuo Rettore , per avere un cieco , ad interceffione della medefi- 

ma, ricuperata la vifta. E foppreffa la fuddetta parrocchia di Sì Biagio , fu unita a quefta ; la quale poi l’anno 1626. da Urbano VIII. fu con- 
ceduta colla. cura delle anime - alla Congregazione de’ Monaci Celeltini 5 che nell’ antico Palazzo Gaetani fecero il loro Collegio , che chiamafi Ur- 

bano , "e la ‘chiefa fi dice’ all’ Orfo per P-immagine di un tale animale 5 che firvede in un angolo di ftrada fatto in marmo, ed efpreflo ancora per 
infegha dall’Albergo, ove fanno ricapito tuttii Vetturini . : 

Sulla metà del vicolo fra l’ arco’ di Parma e la ftrada delli Coronari è la chiefa 5 che vi prefento ‘in quefta Tavola , dedicata a S. Simeone Profe- 
feta, la quale da monumenti ritrovati nelle fue ruine fi ricava etere. ftata-nel fettimo fecolo edificata da una Matrona chiamata Marta Cleofa. Dell’ottavo 
fecolo vi ha una lapide fepolcrale > che fta. nel refiduo dell’antico fuo pavimento ‘con ftatua di bafforilievo > e dalla forma; e dagli abiti vefco- 

i | : vili fi 

+ Nard. Rom. Vert. lib. 4. cap. 1. Poichè di Ià preffo la Bafilica Lateranenfe » ove 2 Bennard. nove part. Region. Urb. Dalla chiefa di $. Lucia della Tinta gira per 

  

            

   

     

  finiva la Celimontana, convien dire, che cominciafle la quinta Regione preffo 
le inura' di Roma ;-fecondando i confini di quella, e poi dall’ Ifide e‘Sera- 
pide.quafi drittamente dietro la chiefa di'S. Matteo in Merulana fino a quel- 
la di S. Martino aî Monti , donde per la calata'diS. Lucia in Selce feconda- 
va per la moderna Suburra fino alla chiefa della:Madonna dei Monti; poi 
rorcendo a deftra per la via de’ Serpenti, andava verfo la chiefa di $. Vita- 
le » e perveniva alle Terme Diocleziane , lafciate quelte a finiftra giungeva 
all’Argine di Servio Tullio , e colle mura piegava a finiftra ; e con efle an- 
dava fino a porta Salara . 

la ripadel Tevere fino alle Carceri nuove exclufive > e per il vicolo di S.Lucia 
«del Confalone volta verfo Banchi vecchi,e per il vicolo di S.Stefano va dietro 
l'Oratorio della Chiefa Nuova per la ftrada Papale, volta 'a finiftra per il vico- 
lo del corallo, e va verfo la cliefa della Pace , S. Maria dell’Anima »e piazza 
di Torfanguigna , paffa: per. fotto l'arco di S. Agoftino, volta per dietro 
al Collegio Germanico fino alla chiefa di S. Antonio de’Portughefi , la quale 
lafciata a deftra, entra nel vicolo ,- che porta alla chiefa di 8. Lucia della 
Tinta fuddetta . 

3 Vit. Pontin Benedict. III. 
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XVII) 

inferizione 5 che {tà in effo, ed ancora dall’ifteffo pavimento taffellato di varie pietre . Si vede ciò ancora 

Adriano IV. e la forma della chiefa a tre navi ci da a vedere , effere ftata antica Parrocchia- 

le. Da Leone X: fu annoverata fra i Titoli Cardinalizj *, ma poi fpogliatane da Sifto V. ; il Cardinal Girolamo Lancellotti > acciocchè non perifle in- 

fieme il jus patrocchiale > l’annor61©. fi diedea riftorarla, e dall’oriente > ove ella guardava , la rivoltò verfo occidente ; e novellamente è ftata ripara- 

ta l’anno 1738. in cui vennero meno lecolonne, che la reggevano » le quali fono rimafte dentro ai pilaftri della medefima . E’ chiefa filiale di 

S. Lorenzo in Damafo e da un Rettore {i amminiftrano i Sagramenti nella fua Parrocchia > alla quale fu unita quella di S. Salvatore in Primicerio . 

E confiderabile quivi il profpetto dipinto dal famofo Polidoro da Caravaggio » che fi vede incontro al Palazzo Cefi 5 a cui è appoggiata la chiefa- 

fuddetta . E fimilmente quivi il Palazzo Lancellotti affai riguardevole per le ftatue antiche > butti > e baffitilievi > edificato con architettura di Carlo 

Maderno , fuorchè il portone > che è difegno del Domenichino - 

Quafi incontro al fianco di quefto palazzo corrifponde da una parte nel vicolo, e dall'altra nella ftrada dei Coronari la chiefa de’SS.Apoftoli Simone 

e Giuda pofta ful monte Giordano antichiffima abitazione della nobiliffima famiglia Orfini . Urbano III. nell’ anno 1186. fa menzione di quefta chie- 

{a in una Bolla. E da un'altra di Paolo Il. {fpedita l’anno 1468. fi trae effere ftata fondata, e dotata dalla ftefla antichiffima famiglia , e però ne acqui- 

{ftò il jus patronato, e fu dichiarata Parrocchia per comodo della famiglia dimorante nel Palazzo » che piuttofto era una fortezza, come lo dimo- 

firano gli avanzi delle mura con torri, che fi veggono intorno al medefimo monte. Fu perciò la detta chiefa conceduta ad una perfona ecclefia- 

ftica della medefima famiglia colla facoltà di nominare il Paroco Abate Commendatario, e fu dedicata alla Gloriofa Vergine Maria > detta in 
E) 

i 

Adibus Urfinorum, e pofcia S. Maria de Curte . 

ell’ anno 1550. prefe poi il nome dei SS. Simone e Giuda Apoftoli per opera di Girolamo Cofta, in quel tempo Paroco di quetta chiefa » il Li 

quale offervando > che in Roma folamente quetti SS. Apoftoli non avevano diftinto culto > perciò al nome di S. Maria fu aggiunto quello dei detti 

SS. Apoltoli > ed in progreflo di tempo rimafe con il folo nome de’ SS. Simone e Giuda. Si venera in quefta chiefa una immagine della Bea- 
MI 

tiffima Vergine veftita alla greca > la quale fu portata da Oriente dal Cardinale Orfini , che fu colà Legato Apolftolico > ed ottenne la porpora da HI la 

Giovanni VII. nell’ anno 1304. Ritrovandofi quefta chiefa in peffimO {tato fu da Clemente XI. rinnovata . Da un Prete fecolare con un fotto Curato 

fi amminiftra la cura delle anime > ed è filiale di S. Lorenzo in Damafo . 

Preffo il Circo Agonale fi vede la chiefa diS. Maria della Pace » già di S. Andrea de Aquarenariis-, la quale è Parrocchia antichiffima » giacchè 

da S. Damafo Papa fu foggettata a quella di S. Lorenzo in Damafo - Da Sifto IV. fabbricata la nuova chiefa > e levatala dalla detta giurifdizione > 

la cura delle anime, erigendovi una Propofitura col privilegio della mitra > e d’altre infegne Pontificali 5 € 

lia Prelato . Sifto V. le concedè il Titolo di Cardinale > ed Aleffandro VII. vi ador- 

vili fi ravvifa la fua antichità, non meno» che dall 

dalla campana fatta nel duodecimo fecolo nel tempo di 

       

           
       
           

       
        
      

        
     

      
         

     
      
      
      

      
            

       
     

      

  

    la concedè ai Canonici Lateranenfi col 

colla facoltà di dare la benedizione anco in prefenza di qualfivog 

nò la chiefa e la piazza, come la moftreremo nel libro feguente . 

Non molto lungi da quefta, e preflo la Tor Sanguigna è la chiefa di S. Apollinare eretta d’Adriano I. per abolire la m 

come diremo nel libro nono . Fu quetta chiefa infigne Collegiata con due dignità » cioè Prepofito > e Decano » e vi fi efercitava 1 

un Canonico . Leone X. le dette il Titolo di Cardinale : ma il Pontefice Gregorio XIII. avendo eretto il nuovo Collegio Germanico > gli diede que- 
egio : ultima- 

fa chiefa con l’ entrate del Capitolo > e colla cura delle anime > che fi efercita da un Prete fecolare > deputato da’ Protettori del Coll 

mente è ftata rinnovata la chiefa > come a fuo luogo fi imoftrerà . Tavola 
F 

2 Tho. Tortelius > verbo , Circus . 

    

     
   emoria di Apolline » 

a cura delle anime da 
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(XXVIII) 

Tavola centefima nona . Altre Chiefe ‘Parrocchiali del medefimo Rione V. Ponte . 

P Reffo ponte S. Angelo fu prima la chiefa dei SS. Celfo e Giuliano > e febbene non fi abbia alcuna notizia della fua fondazione » il confervarfi nell’ 

archivio della medefima un codice antichiffimo della loro vita 5 ha fatto credere» che poffa effere ftata edificata quando i loro corpi furono da An- 

tiochia portati a Roma . Non è però affatto allo fcuro lo {plendore e decoro di effa > poiche molto chiare fono le memorie dell’ infigne Capitolo della 

medefima 5 che da tanto tempo’ gode con particolare privilegio di effere di collazione Pontificia . 

Giulio II. per aprire alla drittura del ponte S. Angelo la ftrada ,; che noi diciamo Papale, gettò a terra la chiefa antica , della quale rimane 

ancora per memoria porzione del portico con colonne e cornicione rozzamente lavorati > che fi vedono nel cantone incontro al ponte ; e vi ftà fopra 

lo ftemma di quel Pontefice; il quale penfava di rifare la nuova chiefa ; ma fopraggiunto dalla morte , ne reftò il carico al Capitolo , il quale per 

non perdere il jus della Parrocchia; ed i proprj privilegj » fi accomodò alla meglio, fervendofi del fito di alcune cafe per celebrare i Divini Mifterj : 

onde Clemente VIII. dette licenza, che vi fi riportaffero da S. Paolo fuor delle mura i fagri Corpi de’detti Santi Titolari. Efercitava in queta 

chiefa la cura delle anime un Cappellano amovibile > ed effendo ftata fopprefla la Parrocchia di S. Salvatore in Lauro * 5; da Innocenzo VIII. fu unita 

a quelta chiefa. S. Pio V. fin dal principio del fuo Pontificato avendo confiderato, che non conveniva, che fi efercitaffe la cura delle anime da un Cap- 

pellano amovibile > ordinò > che nelle chiefe Parrocchiali fi deputaffe un Curato perpetuo 5 il che prima di tutti fece fapere al Capitolo di quefta chie- 

fa , determinando, che la cura attuale della Parrocchia fi dovefle efercitare dall’ Arciprete della medefima* . 

E notabile come in quefta chiefa, effendo promoffa in varie Parrocchie la venerazione e culto verfo il SS.Sagramento dell’Altarezin occafione di por- 

tarlo agl’infermi; fu per tale motivo eretta nell’anno 1560. una Compagnia di fedeli fotto il nome del SS. Sagramento , che poi unitafi.con un’altra, che 

vi fi radunò l’anno 1565. d’accordo rifolvettero i Fratelli dell’una e dell'altra di edificare un diftinto Oratorio » per potervi con maggior comodo fare i 

loro pij efercizj » il quale Oratorio corrifponde nel vicolo detto di Panico . 

Il Pontefice Clemente XII. , volendo rimettere quefta chiefa nell’antico fplendore 5 l’anno 1733. ne ordinò la riedificazione all'architetto Carlo 

de Dominicis, ‘che la formò in figura ovale > quale la moftro in quefta Tavola . Nel fare i fondamenti delle abitazioni a finiftra della chiefa 5 che corri- 

fpondono nell’accennato vicolo di Panico, furono trovati molti marmi lavorati » e varie colonne di verde antico , che fi crederono dell’arco di Graziano» 

Valentiniano e Teodofio Imperatori ; mentre che il Matliano dice averne veduti i refidui tra quefta chiefa e la Zecca vecchia > riportando ancora 

l’iferizione 5 che ful medefimo fi leggeva’. Da effa fi raccoglie ad evidenza effere quefto ftato non arco Trionfale, e non opera voluttuofa e 

vana; ma effenzialmente neceflaria per compire il gran Portico, che quivi terminava e che in tutto maravigliofo ci fi rapprefenta. Il Nardini non ritro- 

vando alcuno fcrittore, che infegni effere quivi ftato un portico > va fantafticando quale mai folle quello > di cui parla il Marliano . Io però 5 feguitando 

il parere di molti altri, direi effer quello > che da Anaftafio , da Procopio 5 e da altri’ fi riferifce *, che dalla Mole Adriana fino al Tempio Vaticano» 

che allorà era fuori di Roma, ferviva a’pellegrini per andare copertamente a quella Bafilica . E non altro fine poterono avere quei pii Imperatori > 

che far infieme decoro a quel gran Tempio dedicato in onore del Principe degli Apoftoli . 
E’ degna d’ offervazione quì al cantone la ftabilità della fabbrica del Palazzo già degli Alberici > architettura di Lazzaro Bramante, del quale 

fu fimilmente difegno l edifizio della Zecca > come diremo a fuo luogo > trasferita preflo i giardini di Belvedere . Fu in effa coll’ autorità di Paolo V. 
aper- 

1 Ex lit. Apoft. an. 1486. exp. inarch. efnfd, Ece. 2 Ex inffrum. rogat. 10. funii 1567. extat in lib. parroc. in fecrer. Trib. Card. Vic. tom. 1. 
{3 Marlian. & Nard. Rom. Ve. lib. 6. cap. 8. 4 Procop. de bello got. lib 3., Leon. Arer. de bello cont. got. & Anaft. in vita Adrian. I.  
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  (XXIX) 

aperto un Banco pubblico» che dicefi di S. Spirito . In quefta contrada , prima che foffe edificata la Curia Innocenziana » era non folo la refidenza 

dei Tribunali 5 ma ancora vi erano i banchi dei Notarj e Cutfori della Rev. Camera ; donde ritiene ancora il nome di Banchi > e fe ne vedono i ma- 

gnifici edifizj > che erano deftinati alle varie Segreterìe > ed alla Daterìa ancora > che poi paflata in abitazione del Cardinal Borgia > fu ridotta palazzo 

della nobiliffima famiglia Sforza Cefarini. 

Altri nobili edifizj fono nel vicolo > ove fa cantone lachiefa di S. Maria della Purificazione , Era quefta chiefa unita a quella de’ $S. Tomma- 

fo, ed Orfola ; ma fu fimembrata l’ anno 1444 per darla alla Confraternita degli Oltramontani . Nel medefimo vicolo è la detta chiefa de’SS.Tom- 

mafo , ed Orfola già parrocchiale > che da Clemente VII, fu conceduta alla Nazione Fiorentina > che la cambiò in un Orarorio fotto il Titolo della 

Pietà > a cui è unito l’ Officio con il proprio Notaro, per le caufe ed adunanze de’ nazionali > per privilegio di Leone X. col nome di Confolato , 

Trapaffato quefto vicolo fa bel principio alla ftrada Giulia la magnifica chiefa di S. Gio: Batifta » edificata dalla mentovata nazione Fiorentina : 

Poichè l’anno 1448. trovandofi Roma afflitta dalla pefte *, e non effendovi chi feppelliffe i morti » fpecialmente poveri > formofli da quefta pia nazio- 

ne una Compagnia di perfone divote fotto l’ invocazione del loro protettore $. Gio: Batifta, e con il titolo della Pietà > che con efemplare carità fi 

mifero ad efercitare una tale opera di mifericordia ; e non avendo chiefa propria » ove poteflero radunarfi per fare le loro pie funzioni > l’anno 1448. 

diedero principio a quefta chiefa con difegno di Giacomo della Porta . Era prima in quefto luogo una cappella dedicata a S. Pantaleo , o fecondo altri, 

2°SS,Cofimo e Damiano»in un orto di proprietà della Collegiata di S. Celfo,da cui fu comprato . E febbene eccellente era il difegno del Bonarrotisnondi- 

meno affai inagnifica è ancora la chiefa prefente divifa a tre navate in forma di Bafilicaye Leone X.le dette il Titolo di parrocchia ancora per li Fiorentini, 

benchè abitino in qualfivoglia parte di Roma. Paolo III. l’an. 1534. le unì quella di S. Orfola*, e fi nomina il Paroco dalla Congregazione Nazionale, 

dalla quale l’anno 1614. fu compita la cupola; e finalmente dal Pontefice Clemente XII, le fu aggiunta la nobil facciata con difegno d’Aleffandro Galilei, 

Affai magnifico è l’Altare Maggiore tutto formato di marmi » ed adornato di Statue fecondo il difegno del Borromini . In quefta chiefa fono delle ot- 

time pitture del Lanfranchi > di Salvadore Rofa, e d’altri 5 ma il maggiore ornamento di effa è l’ effere ftato per alcun tempo fra i Preti» che ufiziano 
88 

quefta chiefa, S. Filippo Neri > ed il Ven. Cardinale Baronio , rimanendo ancora nella cafa monumenti della loro umiltà > e fantità . 

Più oltre nella medefima ftrada Giulia fi conferva la memoria della chiefa di S. Biagio > che ne’ fecoli baffi dicevafi S. Blafîi inter Tyberim 8 

portam S. Petri 5, € de cantu fecuto, la quale effendo una delle venti Abbadie di Roma fu riedificata > e confacrata da un venerando Abate per 

nome Domenico circa l’anno 1070, nel Pontificato di Aleffandro IL. *, e fi vede ancora il fuo campanile alla gotica > ed una gran lapide con mol- 

ti verfi latini > nei quali fi notano le reliquie poftevi nella confecrazione della medefima - L’anno 1439. fu quefta chiefa con la cura delle anime 

conceduta da Eugenio IV. al Capitolo della Bafilica Vaticana » che viene ogni anno a celebrarvi la fefta del Santo; ed introdottavi la pia confue- 

tudine di difpenfare il pane benedetto » cambiò nome » dicendofi della panetta» ed ora della pagnotta . Il Pontefice S. Pio V. la dichiarò una delle 

x1I. Vicarìe di Roma: e finalmente ridottafi in iftato di rovinare > fu dal fuddetto Capitolo riedificata > come la moftrai nella tavola 71. 

1l Marliano, il Panvinio > ed altri fondati full’ iferizione di un marmo quì trovato > che moftrava effere il titolo del Tempio di Nettunno rifto- 

rato da Adriano Imperatore > hanno troppo facilmente così creduto ; ma effendo affai facile il trafporto di un marmo da un luogo ad unaltro > 

he altro più ficuro documento , 
ognun vede effer poco fondata una tale congettura > fe non vi è qualck 

  

Tavola     1 Ciacc. in Nicol. V. 3 Pancirol. Ecc. Urb, & alii . 

2 Vit ex lit, Apoft. fub. die 3. Novemb. ejufdem ann. 4 Ex inferip,. gotic, in eadem Ecc. regift. apud, Martine]. Rom, ex Etbnica fac. cap. 9. pag. 81.   
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| neficata quefta Parrocchiale’, rendè memorabile il fuo zelo > infegnando in efla 

(XXX) 

Tavola centefima decima . Delle Chiefe Parrocchiali del Rione VI. Parione”. 

‘Antica Regione VI. fu detta Alta fèmita, ed era tanto congiunta alla Quinta > che effendo quefta ful'colle Viminale , l’ Alta femita ftava ful Quiri- 

nale *, e portava il nome della via, che poi rinnovata da Pio IV. infieme con la Porta > e l’una e l’altra prefero il nome di quel Pontefice chia- 

mandofi Pia; Il circuito di quefta Regione era di 15. mila e 600. piedi. ; 

In oggi poi il fefto Rione fi chiama Parione, come penfano alcuni dalla parola apparitores fignificante in noftra favella Curfori > o fian Mandatarj , 

iquali rifedevano in quella parte della Città ‘per comodo della Curia , che allora ftava preffo il Banco di S. Spirito . Secondo l’ ultimo ripartimento 

fa il giro di un miglio > e due quinti * , e contiene quattro chiefe Parrocchiali e fono le chiefe di S. Lorenzo in Damafo 5 di $. Maria in Grotta pinta > 

di S:/Tommafo in Parione , e di S.Stefano in Pifcinola . 

La chiefa di” $. Stefano avrà fotfé prefo il nome di Pi/cinula dal pefce , che in alcun tempo vi fi vendeva ; enon fembra neppur difficile poter 

fimilmente derivare un tal’nome da qualche pefchiera, o conferva di -pefce poichè anche la chiefa di S. Lucia, che le ftà incontro , e che noi di- 

ciamo alla chiavica 5; fu detta fimilmente in p:/cinola , maggiormente che nel rifare da’ fondamenti la detta chiefa fu trovata una fabbrica antica, che 

pareva una conferva di pefce .- Non vi ha dubbio della fua antichità e {plendore > mentre fi legge? : olim ornatum aurcis 8 criftallynis operibus fiuf- 

fe afferitur 5 e non potè effer ‘dimeno, fe noi crediamo » che ella foffe eretta da un Re di Ungheria : ma folamente fi fa > che è antica parrocchia- 

le, a cui Gregorio XV. unì parte della parrocchia di $. Cecilia ; rimanendo bensì filiale di S. Lorenzo in Damafo : ultimamente è {tata rinnovata 

dal-Paroco della medefima. : 
Molte fono le chiefe dedieate all’Apoftolo S. Tommafo; onde quefta, a diftinzione delle altre 5 prefe il nome dal prefente Rione, e però fi dice in 

Parione. Ella è molto antica, e ce ne fa fede un marmo > che fi conferva in effa, in cui a lettere barbare fi legge, effere ftata confagrata l’anno 1130 da 

Intiocenzo: II. che viripofe- molte reliquie 4. Leone X. trai molti Titoli ; che creò 5 ‘ebbe in mira di dare a quefta chiefa il Titolo di Cardinale 5 ed 

è notabile, come riferifce il P. Pallonio , che in quefta chiefa “il gloriofo S. Filippo di età di anni 36. ricevette per ubbidienza del fuo Confeffore la 

prima tonfura €. i quattro ordini minori, ed il fuddiaconato l’anno 1551. e dopo un anno quivi fimilmente fu confacrato Prete. Similmente in que- 

fta chiefa il Cardinale Gregorio Barbarigo Titolare della medefima 5 per 30. anni continui, oltre l’ aver con molta vigilanza al buon governo be- 

i primi rudimenti della fede» e della dottrina criftiana . Vi s’impie- 
gò egli 

fano in Pifcinola ; e di linea retta fegue per la ftrada del Pellegrino , ove» 

volta per il vicolo de’ Cappellari , giunge a Campo di Fiore » e per la ftrada 

de’ Giubbonari fegne fino al vicolo de’ Chiavari , ove voltando a finiftra va 

F Nara. Rom. Ver. lib. 4: cap. s. Dalle radici di quefto cominciava preffo i refi- 
dui del foro di Nerva fotto il Palazzo già de’ Conti ; ora del Grillo , verfo 
la chiela della Madonna dei Monti .. Quindi alle Terme Diocleziane , che   in effa eran inclufe , e dietro alle Terme piegando con le mura a finiftra per- 
veniva alla porta Collina .' Di lì difcendeva con le mura alquanto fino che 
racchiudeya in fe una parte del Pincio , il qual colle arttraverlfando indrizza- 
vafi poi verfo piazza Barberina, che in quefta reftaya parimente inclufa : e 
dopo quella piazza piegando a finiftra ; con le mura del giardino Pontificio 
veniva ad unirfi. Pervenendo a quel gran Palazzo {voltaya pur col monte > 
e per il giardino Colonnefe fino’alla colonna Trajana , e quindi al foro di 
Nerva faceva ritorno . | 

* Bernard, Bernard. nov. ripart. edit. an. 1744 Incomineia dalla chìefa di S. Ste» 

dritto verfo la piazza di S. Andrea della Valle, e per il Vicolo de’ Sediari 

dritto fino a piazza Madama , ed alle cinque lune , e per l’arco di $. Ago- 

fino va alla piazza di Tor Sanguigna, e a S. Niccolò dei Lorenefi. Dipoi 

al cantone della chiefa dell’Anima fi volta a deftra , e ya drittamente a quel- 

la di $. Biagio delgi Ofti , e nella piazza del fico volta a finiftra verfo il vico- 

lo del Corallo , e per la {trada Papale va fino all’Orologio della Chiefa Nuo- 

va ; quindi per linea retta giunge alla chiefa di S. Stefano . 

3 In Chronic. Martinian. apud Martinell. Rom, ex Eibnica Sac. cap. 9. pag, 309. 

4 Apud Carl, Fiaz. Hierarcb. Card, Tit.33. & Martinell. Rom. Sac, cap.9. p.-312.  
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in tutti i giorni preferitti ; nel tempo, che dimorò in Roma ; emulando con indefefla applicazione in 

quefto fanto efercizio le gloriofe induftrie diS. Carlo Borromeo > e non folamente inftruendo i fanciulli > ma sforzandofi altresì di fare apprendere 

anco agli adulti le maffime della difciplina Evangelica ’. A quefto importantiffimo fine rimife egli in efercizio il primo fiftema di ftabilmente infe- 

i} gnarla fecondo le coftituzioni di Clemente VIII. compilate dai venerabili Cardinali Baronio » e Bellarmino » e richiamò in offervanza le regole di 

quefto Evangelico miniftero , acciocchè fervilfero di norma alle altre chiefe parrocchiali di Roma. Perciò vi creò; gli Ufiziali sE preferiffe a ciafcuno il 

proprio ufizio > con l’ allettamento dei premj » e col fervor delle difpute ; e rifvegliò P ufo già raffreddato di mandare per le contrade delle Parroc- 

chie, a guifa di Araldi, alcuni colla Croce in mano , che invitaffero {pecialmente i fanci ulli a’ pafcoli della vita eterna . 

Quefto efercizio fi continua con fervore fino a’ noftri tempi » ed è molto aumentata una tal cura » colla lodevole coftumanza delle difpute dei 

fanciulli > e con i premj > come a miglior tempo diremo . 
' 

Un fol fonte battefimale ha quefto Rione» edè coftituito nella chiefa di S. Lorenzo in Damafo > parrocchia principaliffima > poichè ella è ma- 

dre di molte altre parrocchie anche fuor di quefto Rione - Prima di S. Pio V. fi efercitava la cura delle anime da Canonici > come in tutte le antiche 

Collegiate di Roma: ma 

ta da un 

dal fuddetto Pontefice fu ridotta in Vicarìa perpetua . In quefta chiefa è da notarfi > come l’anno 1501. fu eret 

Prete 5 € poi fomentata con clemofine da Donna Terefia Enriquez la prima Compagnia del SS. Sagramento» coll’ iftituto di accompagnare il Santifli- 

| mo Viartico con torce e baldacchino » quando fi porta agli infermi della Parrocchia » e fu approvata da Giulio Il. l’ anno 1 508. creandola Archicon- 

fraternita, ed oltre al concederle molte indulgenze » volle anche dichiararfene fratello « Le fteffe grazie furono confermate da Leone X. a favore di 

| quefta Achiconfraternità > e di tutte le altre aggregate» © dipendenti da effa : lo che pure fu fatto da Paolo V. in più ampla forma * . 

Nella tavola 75- rtrattandodel Palazzo Pio » già degli Orfini > vi accennai la picciola chiefa di S. Maria >» detta di Grotta pinta, la quale per efle- 
i 

re jus patronato della famiglia Orfini » fi fuppone dalla medefima dotata > e fondata nel proprio Palazzo : ma molto più antica cela dimoftra la 
| 

{ua fteffa denominazione » poi che effendo detta Crypra piéta » fi può credere che fia ftata quefta una grotta del famofo Teatro di Pompeo quì da noi 
iN 

colla fcorta di tanti Antiquarj riconofciuto . E' facile > che i primi Criftiani fi radunaffero nelle parti più nafcofte di quefto celebre edifizio per lodare 
Vi | 

il Signore > € per celebrare i Divini Mifterj 5 come fu coftume in quei primi tempi » finchè durarono le perfecuzioni: € viene quefta opinione corrobo- 
Vj 

rata dall’ effer quella grotta dedicata prima al SS. Salvatore » la cui immagine vi era dipinta 3, Dipoi , effendovi anche dipinta quella della Beatiffima 
11 

Vergine > ed ottenendofi per fua interceffione molte grazie > circa l’anno 1343. fu dedicata all’ Immacolata fua Concezione : ma poi eflendo aflai 
? 

angufto quefto luogo pel concorfo dei fedeli » fu l’anno 1468. ancora per maggior decoro trafportata la detta Immagine alla chiefa di S. Lorenzo in 

Damaflo, ove oltre effervi eretta una nobil Cappella» vi è ancora una Compagnìa di Fedeli > che né hanno la cura « Rimafe pertanto quefta chiefa nell 
VV 

antica fua umiltà benchè parrocchiale filiale di S. Lorenzo in Damafo . Nè dee recarci maraviglia il vedere alcune chiefe antiche > febbene parroc- 
il 

chiali ; rimafte come quefta in povero ftato , Mentre in varj altri luoghi fagri fono frati alzati dalla pietà dei fedeli molti magnifici Templi a fo- 
i 

he non fia di fommo fvantaggio » che fiano 
e È 

gò egli perfonalmente con tutto il fervore 

  
    lafciate perire in molti di quetti per la loro nuova , 

miglianza delle primarie Bafiliche . Non è però» c 

e magnifica firuttura > le antiche venerabili memorie , che facevano il loro maggior pregio > e rendevano particolar devozione > moftrando anco la 

e con il decoro più mirabile nella miniftrazione dei fagri Mifterj > € nell’ efercizio dell’ Ecclefiaftiche fun- 

magnificenza fempre unita colla femplicità 

zioni > come in alcune chiefe ancora fi vede + 
G 

Tavola 
Ul 

1 Piaz. Hievarch. Card. Tit. 33. pag. 582. i Piaz. Op. pie cap. 21. Fanuc. lib. 111. cap. 16: $ Scrip. Rom. Sac. fére amm.    
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(XXXII) 

Tavola centefima decima prima . Delle Parrocchie del Rione VII. Regola. 

A' Regione VII. anticamente fu la Vialata, e febbene abbracciava molti nobili edifizj > il fuo circuito‘però era fuori della Città di 12. o 13. 

mila piedi . Il fuo nome già fi vede averlo prefo dalla celebre Via; che in effa era > e che, come dicemmo nella Tavola 65., Lata fu detta ". 

Ora il Rione VII. fi dice della ‘Regola, e nel circuito di un miglio e tre quinti contiene otto chiefe Parrocchiali *> e fono S. Niccolò degl’ Incorona- 

ti, S, Giovanni in Aino > S. Caterina della Ruota , S. Salvatore in Onda 5 SS.Vincenzo ed Anaftafio > $. Maria in Monticelli, S. Salvatore in Campo , c 

S. Tommafo a’ Cenci, ; 

Nel vicolo a deftra delle Carceri nuove fulla piazza dell’armata è la chiefa di $. Niccolò già detta de furca > ma che ora ha prefo il nome della 

famiglia Incoronati . Era anticamente quelta chiefa in un orto ; nella giurifdizione di S. Lorenzo in Damafo , e fu eretta in Parrocchia da Giulio II. ad 

iftanza di Paolo Planca Avvocato Conciftoriale 5 il quale fi offerfe di ripararla dall’ imminente ruina > in cui ftava > e farle la cafa parrocchiale > purchè 

la concedeffe jus patronato ai fuoi fucceffori . Soppreffa poi la parrocchia di S.Andrea di Nazaret l’an.1 58 s. ne fu aggregata a quefta una parte *, Effendo 

poi fucceduta la famiglia Incoronati a quella di Planca » oltre all’ averle dato-il moderno cognome , hà fempre goduto il jus di nominare pro tempore 

il Curato della medefima chiefa . 
Appoggiata al palazzo dei fignori Ricci vedefi la picciola chiefa dedicata a S.Giovanni Evangelifta, della quale non fi fa altro» fe non che è 

antica parrocchiale e filiale di S. Lorenzo in Damafo , e fi dice in Aino » effendo farfe l’ifteffa 5 che in Agina era chiamata *, e le fu poi unita parte della 
Parrocchia di S, Andrea di Nazaret, che fu detta ad Curiam Sabellam ed ancora de Ania 3 ed ora la diciamo S. Maria di Monferrato’ 

Poco più oltre 5 ful fine della ftrada di Monferrato , evvi nella piazzetta la chiefa di $. Caterina, anticamente detta S. Maria in Catarina’ ‘ovvero 

S. Maria e Caterina 5 o perche fondata da una perfona di tal nome, o perche di S.Caterina fu il fuo primo Titolo . Fu detta ancora de Sabellis da tale 

famiglia 5 che quì preflo ebbe la fua Corte 3 ora però la diciamo della Ruota > forfe a diftinzione di quella dedicata a S. Catarina di Siena. E quelta 

molto antica, e dovette effere anco ricca, imperciocchè fin dal tempo di Adriano IV., che fu nel 1156. già era unita al Capitolo di S. Pietro in Va- 

ticano 5 il quale vi efercitò la cura delle anime fino, che da S. Pio V. fu ordinato > come in tante altre chiefe, che dall’ ifteffo-Capitolo vi fofle furrogato 

un Vicario Curato . Da Gregorio XIII. vi fu-unita la quarta parte della parrocchia fuddetta di S. Andrea di Nazaret; e quella di S. Tommafo de Catena, 

oggi de’ SS. Giovanni e Petronio de’ Bolognefi . Vi era il fonte Battefimale, e fi legge effere ftati ivi fatti i battefimi fino all'anno 1644. La ftatua di sca 
mo della 

1 Nard. Rom. Ver. lib, 1v. cap, vriI. Dalla piazza Barberina , dove era il Circo * Bernard. nove partim. Region. Urb. Incomincia il nuovo giro diquefto Rio- 

        

   

        

   

  

   

            

   

  

  di Flora , è certo , che quefta Regione cominciava, e tra la ftrada della» 
Madonna di Coftantinopoli ; che è alla falda del colle degl’Ortuli , e le mo- 
derne mura del giardino Pontificio fcendeva vero il moderno fonte di Tre- 
vi; quindi lungo le antiche mura del Quirinale , tra il giardino ; e palazzo 
Colonnefe perveniva dove è la chiefa della Madonna di Loreto » ed al macel 
de' corvi, fino a piè del Campidoglio , le cui fuftruzioni piegando in die- 
tro » e chiudendo quafi in mezzo la Vialata , {correva preffo la chiefa del 
Gesù , e tra il Collegio Romano , e la Minerva , donde ritorcendo verlo la 
fontana di Trevi andava all’angolo del colle degl’ Ortuli preffo la chia- 
vica del Bufalo, e quindi con le radici del colle faceva ritorno alla piaz- 
za Barberina. 

ne dal vicolo a finiftra delle carceri nuove , dove per la fpiaggia del fiume 
inclufo il Ponte Sifto » feguita fino alla mola pieffo il Ghetto. Volta poi 
a finiftra colle mura del Ghetto , e giunge a piazza Giudìa . Rivolge a_ 
mano finiftra ," e paffando innanzi la chiefa di S, Maria del Pianto » fegue in 
linea retta pér la ftrada di $. Carlo a’ Catenari , e de’ Giubbonari» e pel 
mezzo Campo di Fiore imbocca nel Vicolo de’ Cappellari » e per la ftrada 

del Pellegrino va a voltare a finiftra della chiefa , e traverfando {trada Giu- 

lia ya a ritrovare il fuo principio , 
3 In fecret. Card, Vic. ftar. parrocch. tom. 1. 
4 Martinell. Rom. ex Etbnica fac. cap, 12. pag. 362. 
5 In arch, Cap. Vat., & Fanuc. de op. piùs lib.4. cap. 34. 
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Carita, 4. Abitazione parrocchiale ce Chiesa di S.Caterina della Ruota, 3: Palazzo Mastrozzi, 4 Falazio cieco 
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1 Chiesa di 8. Gerolamo della  
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mo della detta Santa Vergine e Martire fu quì trafportata dalla chiefa di S. Michele Arcangelo e S.Magno, effendo ftata prima nella propria di S. Caterina 

V. e M. demolita per la fabbrica del gran colonnato nella piazza Vaticana . Ultimamente quel Reverendiffimo Capitolo vi ha riftorata la chiefa e fatta 

di nuovo la facciata, come fi moftra in quelta tavola . Vi ha lafciato però per certi contrafegni della fua antichità alcuni refidui del pavimento taf- 

fellato > e la tribuna allaantica 5 ove fivedono alcune figure dipinte a frefco, come anche il quadro preffo la porta di mano del Muziani . 

Effendo a lato di quetta chiefa + quella di S. Girolamo > e quantunque non fia parrocchiale > mi giova contuttociò quì accennare > fecondoche 

fi tiferifce dal Panciroli ed altri, effere ella ftata edificata nella cafa di S.Paola matrona Romana, in cui è facile, che per qualche tempo fi trattenefle anco 

il medefimo Santo Dottore ©, mentre dimorava in Roma. Fu effa già infigne Collegiata, e dipoi per qualche tempo vi ftettero i Padri Minori Offervanti» 

ma effendo poi nell’accennata chiefa di S. Andrea de Ania fondata una Compagnia di Cortigiani foreftieri per opera del Cardinale Giulio de’ Medici 5 

che poi fu Papa col nome di Clemente VII. ; l’anno 1519. furono quei Padri trasferiti a quella di S. Bartolommeo all’Iola , e da Leone X. fu la chiefa 

data alla detta Compagnia, a cui furono affegnate molte entrate > come diremo a fuo luogo > per provvedere a'bifogni delle povere famiglie e dei Car- 

cerati : e però effendo creata Archiconfraternita» prefe infieme con la chiefa il titolo della Carità , e vi mantiene buon numero di Preti e chierici, tra’ 

quali fu per lo {pazio di 3 3 .anni S.Filippo Neri, vedendofi ancora la fua ftanza cangiata in Cappella. Egli vi introduffe l’ufo di fermoneggiare al popolo > 

evi diede principio all’ Iftituto della Congregazione dell’ Oratorio ; E però nell’ Oratorio di detta Confraternita anneflo alla abitazione de’ Preti fi 

praticano ogni fera varie opere di pietà > e Lell’inverno vi fi fanno nella fera delle fefte diverfi Oratorj in mufica e fermoni . Da Fantino Renzi Romano 

fu fatto il nobile profpetto , e l’altare maggiore con difegno del Rainaldi > ove fi vede il celebre quadro dipinto dal Domenichino» € nella Cappella 

laterale > la ftatua di S. Filippo Neri opera di Monsù le Grò . 

Preflo Ponte Sifto fi vede la chiefa di S. Salvatore fondata da Ccefareo della nobiliffima famiglia Cefarini > dedicata infieme al Santo del fuo 

nome % ma ora folamente porta il titolo di S. Salvatore , e per diftinzione » € per effere in fito baffo, e foggetto alle inondazioni del Tevere» fi 

dice inUnda, e così viene dinominata in un breve dato l’anno 152 5. da Clemente VII, » in cui fi legge, che di già era Parrocchiale 5 e che vi ftayvano 

i Frati di S. Paolo primo Eremita : ma eflendo poi da quelti abbandonata, fu circa l’anno 1434. da Eugenio IV. data al Procuratore Generale dei 

Francefcani Conventuali > e per caufa di morte > da Niccolò V. ne furono poi fpedite le bolle l’anno 1446. a’ 14. Aprile’ con la condizione» che vi 

rifedeffe in vita ogni Procuratore Generale di detti Frati 5 € che vi efercitalle la cura delle anime , (ebbene ora s°amminiftra ‘da un Religiofo da effo 

deputato . Fino al noftro fecolo fi confervarono i veftigj dell’ antica fua magnificenza» effendo divifa a tre navi con dodici colonne », ed ornata 

con pavimento taffellato : ma coll’ occafione dell’ ultima rinnovazione fatta l’ anno 1737. folamente vi rimafe la forma delle tre navi » e la tribu- 

na, che fu con nuove pitture accommodata. 

Nel fine del vicolo > che corrifponde quafi incontro alla divifata chiefa > fi vede nella piazza ful margine del Tevere la chiefa dedicata alli 

$$. Vincenzo ed Analftafio > anticamente detta in Pi/civola , ora però fi dice alla Regola ; e la dimoftrammo nella Tav. 90. del precedente libro > come 

dalla Compagnìa de’ Cuochi fu riftorata . Della fua antichità nulla fi sà > fuor che ritrovandofi l’anno 1513. per la vecchiezza in pericolo di 

rovinare > fu dal proprio Paroco ceduta alla detta Compagnìa > la quale ora vi mantiene un Prete Curato amovibile , fotto la figliolanza di 

S. Lorenzo in Damafo. l Tavola 

3 Fra Luc. Voading. anna]. minor. tom. $.     1 Martinell, Rom. ex. Etnica fac. cap. 9. pag. 111. 2 Sanfovin. de Famil. Iluft. Ital.       
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Tavola centefima duodecima . Altre Chief Parrocchiali del Rione VII. Regola. 

Re altre chiefe Parrocchiali fono in quefto Rione ; una è quella di S. Maria in Monticelli antichiffima e molto 'cofpicua nei fecoli paffati 5. e 

che tale ancora fi ravvifa- dal mofaico della Tribuna > ove è effigiato Gesù Crifto-in atto di dare la benedizione, e nel fecolo paffato era attor- 

‘ niaro di nuvole > con da piede quattro fiumi e molti agnelli in atto di bere > rapprefentanti i fedeli > che ricevono il fanto Evangelo dai quat- 

In mezzo a quetti , e nella medefima forma di agnello era rapprefentato ancora Gesù Crifto > di cui fu detto :; Ecce 

Agnus Dei ; che moltrava un lato ferito, e che {pargeva farigue a piè di una Croce’ . Peritono tutti quefti fimboli del noftro Salvatore nell’ultima rinnova- 

zione della chiefa , fenza che alcuno ne zelaffe la confervazione » {ciagura affai comune nel noftro fecolo ; per l’ambizione di alcuni inconfiderati 5; che-non 

guftando il pregio della venerabile antichità,e bramofi di rinnovare tutto, per far pompa del loro nome, tendono alla diftruzione dell’antico > in modo che 

fra non molto tempo corriamo pericolo di reftare privi di quafi tutte le gloriofe memorie di tanti Sommi Pontefici 5 e perfone pie » che con inceffante cura 

in mezzo ai più feabrofi tempi hanno laftiato a noi teftimonianza del loro zelo in rapprefentare e confervare con decoro i mifterj della noftra Religione. 

Da Pafquale IL. fi legge *» ellere ftata confagrata quefta chiefa circa l’anno 1120. fe per rinnovazione» o per erezione di nuovo della mede- 

fima, non ci è ben noto :- fi fa bensì > che come tutte le antiche Parrocchiali era ancor quèlta Collegiata ; ma effendo: poi unita a quella di S. Loren- 

Zo in Damafo , rimafe qui folamente per la cura delle anime un Rettore : onde fprovveduta e fenza altro riparo fi riduffe in ftato fovinofo. Perciò 

Clemente XI. la riftorò notabilmente ; rimanendo della antica magnificenza non altro, che la forma della chiefa a tre navicon le colonne ftriate, che ora 

fono coperte da pilaftrise nella tribuna la riferita immagine del Salvatore fatta in mofaico, e alcun refiduo del pavimento taffellato 5»e le mura efteriori di 

quafi tutta la chiefa ed ancora il campanile, febbene in parte ricoperto dal nuovo profpetto fecondo il difegno di Giufeppe Sardi, come fi ravvifa in quefta 

Tavola Il fuo Rettore volendo rinunziare quefta chiefa:alli Padri di S. Paolo alla Regola 5° e non avendola quefti voluta accettare ; il Pontefice Benedet- 

to XIII. l'an. 1725. la concedette colla compagnìa del $$. Salvatore, il cui Oratorio è incontro la chiefa ; con porzione delle fue entrate » e cura. delle 

anime ai PP. della Dottrina Criftiana 5 i quali vi hanno edificato un nuovo Convento, è ancorche vi fia -il Fonte Battefimale 5 è tuttavia filiale di S. Lo- 

renzo’ in Damafo . : 

Mi fia quì lecito di moftrare il Sagro teforo , che fi conferva in quelta chiefa > dei Corpi dei SS. Martiri Palermitani 5 imperciocche la gratitudi- 

ne 5 che devo a quella felice Città;da cui trafli il buon efempio della pietà: Criltiana > ed i principj:delle belle arti > mi obbliga a ufcir dal mio fiftema » 

cd a‘/maggior gloria di ‘Dio accennare i pregj di quefti.. SS. Martiri 5. che fono li SS. Mamiliaho > Procelo > Euftozio, Golbodeo > e Ninfa Vergi- 

ne. Fu S. Mamiliano Arcivefcovo di Palermo circa l’anno 297. e fu tormentato in varie guife da Aureliano allora Prefetto, e Padre di S: Ninfa; la quale 

éfendo tormentata colla fame > coll’olio bollente > e coll’ equuleo 5 il quale tormento fu fatto foffrite anco-a Golbodeo > rimafti fenza lefione > furono 

unitamente portatiin prigione 5 donde liberati tutti da un Angiolo >: vennero infieme a Roma a vifitare il fepolcro del Principe degli Apoltoli 5 

ed ‘ivi fl unirono co’ SS. Procolo 5 ed Euftozio . Ricoveratifi poi in una grotta preflo la {piaggia Romana > ivi dopo la loro motte furono fepolti > e 

dipoi furono trasferite le loro Reliquie in quefta chiefa > che negli arti di quefti. Santi viene detta di Monte Celli 3 ma ora fi chiama in Monticelli* > 

fecondo alcuni > per una famiglia di tal nome - . 

è Della chiefa di S.Salvatore in Campo, forfe così detta dal Campo minore, che fu detta ancora Maggiore , altro non fi fa, {e non che ella fu antica 

Partocchia formiata a tre navi, ed era fpettante alla Badia di Farfa; e che poi per dar luogo all’ accrefcimento del Monte della pietà,fu demolita > ma per- 

ga 
ché non 

4 Ex att. S. Nymph. & quamplur. Hiftor. Parnomit 

tro fagri Scrittori annunziato . 

        1° Scpip.Typogr.Rom.Sac. fere omnes. * Ex lap.in ead. Ecc. 3 P. April.Chronolog.Sicul: Sac. lib. 1. p.464 

  

   

        

   

    

   

  

   
   

   
   
    

   

  

   

    

   
   

  

   

  

   

   
    
   

        

   
   
   

  

   

      



  
  

  

  
  

  

  
    
  
  

  

  

  

        
Chiesa di S.Maria inn Monticelli 

1 Convento e Chiesa parrocchiale di 8: Maria in Monticelli a.Palazzo del Marchese Pantea, g:Palazzo Santacroce, e piaeza de' Brarita. P 3 ar  
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(XXKV) 

che non andaffe inoblìo la memoria di chiefa si antica, da Urbano VIII. fu edificata l’anno 1639. nel prefente luogo, e vi furono trasferite le 
ragioni della Parrocchia, e della Badia fuddetta > efercitandofi la cura delle anime da un Prete col titolo di Vicario: è foggetta però alla chiefa di 
S. Lorenzo in Damafo. 

Non vi paja ftrano , fe in quefta 5 come in tante altre chiefe Parrocchiali» non vi fia il Fonte Battefimale , poiche è da faperfi > che anticamente 
non fi teneva in qualunque chiefa Parrocchiale > ma fibbene nelle più cofpicue ed ampie, fecondo l’antico coftume ftabilito in Roma , ed in altre Città 
della Chiefa Occidentale » fino a’noftri fecoli ; imperocche nella Chiefa Orientale fempre coftumoffi confervare in ogni chiefa Parrocchiale il proprio 
Battifterio *5 come pure coftantemente ancora oggidì coftumafi dalla Chiefa Ambrofiana; e però alcune chiefe di Roma, benche fieno antiche , e nei 
tempi andati abbiano avuto il Fonte Battefimale > effendo decadute dal loro {plendore e luftro 5 è ftato il Fonte trasferito in altre chiefe > febbene fog- 
gette e filiali delle chiefe Madri . 

Preffo le mura del Ghetto degli Ebrei è la chiefa di S.Tommafo Apoftolo 5 che una volta dicevafi de Fraternitate, ed ora fi dice a Cenci, dalla fa- 

miglia di tal nome 5 che l’ha dotata, e vi hà il Palazzo contiguo . Da Cinchia in Cenci, vogliono alcuni , che fiafi cambiato il nome di quefta nobil fa- 

miglia Romana, di cui fu il Papa Giovanni X. che d’ Arcivefcovo di Ravenna pafsò à quel grado, e coll’ajuto di Alberigo Marchefe di Tofcana di- 
{cacciò dall’Italia i Saracini. Da quefta famiglia dei Cenci ha prefo pure il nome il monticello > fopra cui è il palazzo > e la chiefa, della prima 

fondazione della quale nulla abbiamo di certo . Solo in una lapide ritrovata tra i frammenti della chiefa vecchia fi leggeva > che nell’anno 1113. ne 
fu confagrato l’ altare da Cencio Vefcovo di Sabina ; dal che fi può dedurre facilmente la fua antichità . Rocco Cenci ne ottenne da Giulio IL. il jus 
patronato”, con l’obbligo però di riedificarla e di dotarla : ma da una infcrizione > che efifte in effa chiefa, poffiamo dire, che l’anno 1575. fu ri- 
fatta e dotata da Francefco Cenci, e però rimane ancora jus patronato della fteffa famiglia, quantunque fia filiale di S. Lorenzo in Damafo. 

Sebbene picciola fia quefta chiefa , conferva però l’antica maeftà di Parrocchiale a tre navi, e può effere, che fia quella > che preflo alcuni fi leg- 
ge nominata in Monte Mole, e da altri in capo alle mole > giacche alle mole preflo il portone del Ghetto ella fovrafta ful monticello 5 quale io mi figu- 
ro , che fia ruina di qualche grande edifizio ftato occupato da quefta famiglia > come coftumavafi dalle famiglie primarie di Roma +, che fabbrica- 

rono le loro cafe fopra le ruine degli edifizj più grandi della Città ; come per ficurezza in occafioni delle fazioni nemiche , e dei contrafti 

delle famiglie più potenti > o per i tumulti popolari, come fecero i Conti di Sabina, ai quali fucceffero gli Orfini 5 che occuparono il monte Giorda- 

no, ed il Teatro di Pompeo , ed i Frangipani ; che fi pofero ad abitare il Coloffeo , e come fecero ancora i Colonnefi, i Conti 5 ed altre nobiliffime 
famiiglie Romane, che fi mifero ad abitare in fiti più atti alla difefa . E fe il Teatro di Balbo non fu di legno > come pare più verifimile, poichè da Sve- 
tonio è nominato infieme con quello di Pompeo , e di Marcello’, ma bensì di pietra 5 come furono quetti, e come convenne a quei tempi, nei quali 
erano già difufati quei di legno , io lo fifferei ove è quefto monticello cognominato di Cenci . Che fe poi il Nardini faccia difficoltà > per la vicinanza , 

che correrebbe tra l’ uno e l’altro Teatro 5 cioè tra quello di Pompeo, e quel di Marcello , parendo improprio che il Teatro di Balbo folle edificato in 
vicinanza a quelti » il leggefi però in Seneca ° Tribus codem tempore Theatris via poftulantur 3 cd il fito alto e foggetto ad efler fegueftrato dalle inonda- 
zioni del Tevere, come fuccedè a tempo di Augufto 7: il quale fu impedito d’ intervenire in occafione dei giuochi nella dedicazione del medefimo > co- 
me dicemmo nella tavola 77., fe non ce lo dimoftra > almeno», ce lo fa fofpettare . 

H Tavola 

1 Vicec. de rit. Ecclef. 5 Martinel. Rom. ex Etbnica fac. c. x11. p.404. 5 Set. in Auguft. c. 45. & Aufon. in prolog. poem. fept. fa. 

2 Di in Secret, Trib, Card. Vic, tom. 1. Stat. Parror. + Lazzar. in bift. nob. famil. 6 Senec. lib. 1. cap. 6. de Clement. 7 Dio lib. 54. 

    
    

    

    

   

    

     

   

   

    

                    

     

    

 



                  

   

  

   

            

     

    

   

  

    
  

    

  

  

(XXV) 

Zavola centefima decima terza. Delle Chiefe Parrocchiali: del Rione VIII. S. Euftachio : 

A Regione ottava era preflo gli antichi la più illuftre di tutte le altre, e comecche conteneva in fe il Foro Romano e gli edifizj più praticati 
e celebri della Città ; fu detta.Foro Romano , e conteneva il giro di 12. mila e 868. piedi in circa”. 

In oggi il Rione ottavo fi dice di S. Euftachio 5; perchè intorno alla chiefa di quefto Santo fa la fua circonferenza di un miglio e due quinti “> 
abbracciando fette chiefe Parrocchiali, e fono S. Carlo a’ Catenari > S. Maria in Publicolis > S. Maria in Monterone > S. Euftachio ; S. Salvatore del- 
le Cupelle , S. Luigi. de’ Francefi ;- e S. Agoftino . - 

La chiefa di S. Carlo a’ Catenari fu edificata l’ anno 1612. con l’ abitazione de’ Chierici Regolari di S. Paolo detti Barnabiti, come diremo nel 

feguente libro, perche avendo già effi in quelta lor Parrocchia la chiefa di S. Biagio dell’Anello , così detta , perchè vi era l’anello di quel Santo» bi- 

fognò lafeiarla ai Padri Teatini 5 per accrefcere la loro abitazione preflo la chiefa di S. Andrea della Valle ;'e perchè la detta chiefa_ di S. Biagio ebbe 
da Sifto V. il Titolo di Cardinale > parve bene a Paolo V. di trafportarlo alla nuova coll’ obbligo però della Parrocchia 5 a cui Aleffandro VII. aggregò 
quella di S. Benedetto in Claufura demolita , per la fabbrica del Monte della Pietà. 

Non molto lungi da quetta , è la chiefa di S.Maria in Publicolis Parrocchia filiale di S. Lorenzo in Damafo :, comunemente fi crede così ‘chia- 

mata da Valerio Publicola Romano , da cui vanta la fua derivazione la famiglia Santacroce » di cui ella è jus patronato per fondazione o dotazione, 

oppure per concellione ; e però il Cardinale Marcello della medefima famiglia l’anno 1643. riedificò la chiefa con difegno di Antonio de’ Rofli5 
nella quale fi confervano alcuni monumenti della fua antichità . 

Nell’ Iola del palazzo della Valle dalla parte della ftrada , che corrifponde incontro la chiefa di S.Euftachio , evvi quella di S. Maria in Mon- 

terone > che fimilmente è Parrocchia filiale di S. Lorenzo in Damafo, benchè per i battefimi le folle affegnata quella di S. Euftachio > dipoi da Cle- 

mente VIII. le fu affegnata parte della - Parrocchia dei SS. Quaranta , oggi dell’ Archiconfraternita delle Stimate di S. Francefco . Tale denomina- 

zione fi crede derivata da una famiglia Senefe; che la fondò con un ofpizio per li pellegrini di fua nazione > e dal ciborio, che vi durò fino al feco- 
lo paffato, fi arguifce effere ella antica 5 maggiormente che vi fi leggeva effere ftata riftorata nell’ anno 1241., e poi forfe per qualche. altro. riftora- 
mento fu confagrata l’anno 1351. L'ultima riftorazione > che ci privò di tal memoria fu fatta: da un fuo Rettore nel Pontificato d’ Innocenzo XI. 
Finalmente Benedetto XIII. la concedette con la cura delle anime ai Padri Mercenarj Scalzi Italiani > che l° hanno riattata > e ci hanno fatto il Convento. 

: La chie- 

1° Nard. Rom. Vet. lib.v. c.1. Il fuo confine principiava colla Regione IV. preffo +) voltaa finiftra nel vicolo, che paffa innanzi la chiefa di S. Maria in Publi- 

        

   

              

  S. Maria Liberatrice, e calando verfo S. Lorenzo-in Miranda , entrava nella 
via Sagra ; ove fra la chiefa di S. Lorenzo, e di S. Adriano piegava verfo 
i pantani , e voltando a finiftra ‘andava verfo S.Maria in Campo Carleo » ed 
a dirittura feguitando fotto il monte Magnanapoli , ufciva alla piazza Traja- 
na, e correndo a finiftra verfo macel di Corvi faliva ful Campidoglio . Di- 
fcendendo poi di nuovo nel piano verfo piazza Montanara, diftendevafi ver= 
fo lachiefa di S. Anattasìa, e finalmente torcendo a finiftra per la falda del 

Palatino tornava al fuo principio . 
Bernard; nove’ part. Region. Urb. Incomincia il fuo circuito: dalla. piazza di 
$. Carlo a’ Catenari » e camminando per la ftrada verfo il Ghetto degli Ebrei, 

3 Typograph. Rom. Sac. quamplurimi . 

colis »: e per la via de’ Falegnami feguita per il vicolo di S. Anna, fino alla 
chiefa di S. Elena dei Credenzieri , e per linea retta feguita fino alla piazza 
della Rotonda; indi prende la via di S. Maria Maddalena, e giunge alle_> 
Monache ‘di Campo Marzo”, ove voltando a finiftra fegue verfo la Scrofa > 
S. Antonio de’ Portoghefi , e dietro S. Apollinare , ove voltando a deftra per 
fotto l’ arco paffa per piazza Madama” per la Sapienza’, per liSediari , e per 
fianco di 5. Andrea della Valle > e per il vicolo dei chiavari fa ritorno alla 
piazza di S. Carlo a’ Catenari .   
 



    
  

Chiesa di S.Hustachio > 
SS. Luca architettura del Borromini, q Pazza di S’ Eustachio. 

1. Palazzo Cencio arohauleltimra di Ciuho Romano, a. C: ollegio della Sapienra, 3: Cupola di  



       



  

    

   
   

      

   

  

   

   

   

    
   

   

  

   

    

   

  

   

    

   

  

   

    

   

      

   
    

  

(XXXVII) i 
La chiefa di S. Euftachio fi crede comunemente , che fia edificata nel fito > ove era la cafa di queto fanto Martire, e Cava liere Romano , poichè egli 

colla moglie e due figliuoli fotto Adriano Imperatore quivi fu fatto morire col fuoco entro un bue di bronzo *. E però fi tiene da molti > che nel 

| tempo di Coftantino fofle edificata quì una chiefa 5 ove per avanti i fedeli confervaffero qualche fegreta memoria de’ SS. Martiri , e della loro fe- 

poltura “50 fecondo il Panciroli ; un picciolo oratorio fattovi da’ Criftiani . Paffate poi le perfecuzioni dei Tiranni, vi fu fabbricata una chiefa più 

rande, annoverata fra le più antiche Diaconìe, mentre efifteva fin dal tempo di S. Gregorio Magno %, e forfe delle prime, che furono affegnate 

a' Cardinali Regionarj > quando fu a ciafcheduno diftribuito un Rione . Delle fue antiche memorie fi legge > * che una piiffima Matrona Romana moglie 

di Alberico Conte di Tufculo e Confole Romano circa l’an. 991. riftorò quefta chiefa > facendovi ergere due colonne > che reggevano la nave di mez- 

zo , onde fi leggeva nell’ architrave della chiefa vecchia ’: Ego Stephania pro avima mea 5 &$ Viri mei & filiorum meorung has duas columnas erigere fechi. 

A queta Principeffa, fi legge- in Cencio Camerario ° che da Giovanni XIII. fu data ’ dopo la morte del marito , l’ inveftitura della città di Pale- 

ftrina per lei > fuoi figliuoli > e nipoti : donde fi arguifce > che la chiefa era molto più antica del 965. in cui fedè il detto Pontefice . Da un’antica la- 

pide > che era nella chiefa vecchia 7, fi ha , che fu confagrata l’anno 1196. da Ccleftino III. per riftorazione o forfe per rinnovazione della medefima . 

L'antico ciborio di marmo coll’ altare ifolato > fotto cui ftavano i corpi de’ SS. Martiri > è pure un teftimonio dell’ antico {plendore di quefta chiefa > e 

vi fi leggeva nel lato finiftro la feguente Ifcrizione 3, Octonellus hoc opus fieri juffit cum Maria fua coniuge in redemprionem animarum fuarum. Fu 

queft’ Ottone , per la fua picciola ftatura detto Ottonello , figliuolo di Ramone Signore di Tufculo > e di Algido ora diftrutto ; i quali due luoghi 

offerì ad Innocenzo III. per confeguire il perdono della ribellione ufata contro Aleffandro II. militando a favore di Federico Barbarofla ; ed appena 

ebbe confeguita l’affoluzione > che i Romani pieni di furore > e di vendetta fotto Celeftino III. diftruffero il Tufculo in tal modo , che non ve ne la- 

fciarono vettigio alcuno . Il figliuolo dunque di detto Ramone, Ottonello > © come altri dicono > Ottolino in perpetua memoria della fua peniten- 

za, ed ubbidienza alla Santa Sede > fece ivi il nobil ciborio . Finalmente ridottafi la chiefa vicino a rovinare > fu da Flaminio Moroli Canonico della 

medefima con fuo legato dato principio alla nuova fabbrica della medefima > terminata con difegno di Cefare Crovara, quale la moftro in quefta Ta- 

vola ; e con difegno di Niccolò Salvi fu fatto il nobile Altare maggiore dalla generofa pietà dell’Eminentiflimo Signor Cardinal Neri Corfini Diacono di 

quelta infigne Collegiata . Si efercitò la cura delle anime dell’Arciprere fino all’an.15 97. allor che da Clemente VIII. fu trasferita ad unVicario perpetuo . 

Trapaffato il Vicolo a deftra di quefta chiefa fi trova quella di S. Luigi de’Francefi 5 conceduta loro in permuta di quella di S. Elena , ora dei Cre- 

denzieri . Prima di Sifto IV. era dedicata alla Beatiffima Vergine cognominata de Cellis > a cui era unita la cappella del SS. Salvatore e Spedale di 

S. Giacomo in Thermis 3 come dicemmo nella tavola 69.» e colla medefima unione fu conceduta la Parrocchia ancora ai nazionali Francefi > che 

abitano in qualunque parte di Roma » e però ci hanno edificata una chiefa , che ora s’ incrofta tutta di marmi > come diremo a fio luogo . 

Poco lungi da quetta è la chiefa di S.Agoftino > la cui cura delle anime fpettava a quella di S.Trifone, dove era un Rettore col titolo di Arciprete . 

Onorio IV. la concedette ai Padri Agoftiniani l’an. 1286. ; e poi l’an. 1483. fu fabbricata la chiefa ed il convento ; come diremo nel feguente libro . 

Poco più oltre per la ftrada > che dicefi di S. Agoltino > cvvi la chiefa Parrocchiale già detta S. Salvator Pietatis , ed ora cognominata delle Co- 

pelle > o cappelle» forfe perchè quì fi vendevano tali forte di robe : la fondazione di effa non ciè nota > ma bensì apparifce dalla fua forma a tre na- 

vi, e dalla confagrazione fattane da Celeftino III. l’an.1 19 5. come fi legge in una inferizione antica pofta in un pilaftro della medefima chiefa . Da 

Paolo III. le fu unita la Parrocchia di S. Niccolò de Cerafa » la cui chiefa fu demolita l’anno xr1. di quel Pontificato. Ultimamente fu concedu- 

ta al Collegio de’ Parochi col privilegio di tenerci il Fonte battefimale ; e però da un Prete fecolare fi efercita la cura delle anime > ed è filiale di     
  

$. Lorenzo in Lucina . 
Tavola 

1 Zanzz.bif. nob. fam. * Athan.Kirch.in bhift.S.Euftac.M.part.5.c.2. 3 Panc.2.imp.reg. 13.Ece.1. 4 Atban. Kirch.ex arch. Fce.8$.Cofin.& Damian.atque S.Eufl.de Urb, 

5 Carol. Piazza. Hierarch. Card. Diac. x. pag. 856. © Athan. Kirch. lc. cit. 7 Piaz. Hierarc. Card. Diacon. x. pag. 853- 8 Apud Carol. Piaz. loco land. 
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“EX NV) 

Tavola centefima decima quarta. Delle Chief Parrocchiali del Rione IX. Pigna . 

1 A nona Regione negli antichi tempi fu detta Circo Flaminio» ed era non folo grande > ma ancora celebre la fua eftenfione > per i fuperbi edifizj > 

che comprendeva, e tra quefti il famofo Circo Flaminio > da cui prendeva il nome . Quefta vafta ed infigne Regione, eflendo tutta fuori delle 

antiche muta 5 fi ftendeva nel circuito di 30. mila, e 60. piedi; abbracciando 5 oltre il campo Marzio, anco i prati Flaminj, e porzione del Pincio !. 

In oggi però la nona Regione, o vogliam dire Rione > fi dice Pigna » forfe per qualche pino’, che era nel fuo circuito , che è di un miglio ed un quar- 

to, in cui fono fette chiefe Parrocchiali 5 cioè S. Maria ad Martyres > volgarmente detta la Rotonda 5 S. Niccolò a’ Cefarini > S. Lucia alle botte- 

ghe ofcure > S. Marco» S$. Maria in Vialata , S. Maria fopra Minerva, e S. Stefano del Cacco *. i 

Nella Tavola 2 5. vi dimoftrai la maravigliofa fabbrica del celebre Panteon > così detto con voce greca, per fignificare il fuperftiziofo culto, che in 

effo davano i Romani a tutti gli ideati loro Dei : in oggi però dalla fua rotondità volgarmente fi dice la Rotonda, della quale non avendo avuto ivi.luogo 

di accennare almeno la magnificenza > non voglio quì perderne l’’opportunità. Ognuno legge nel fuo frontefpizio effere ftato quefto mirabil Tempio 

fatto-da Agrippa,genero di Augultosnel terzo fuo Confolato: ma fe egli lo fabbricalfe da’ fondamenti > oppure fe gli faceffe folamente il Portico,ce ne fà 

molto dubitare il cornicione del medefimo , che non cammina con quello del Tempio ; anzi nemmeno l’ifteffo portico fi accofta, ed uni{ce colle mura dell’ 

ifteffo Tempio, e perciò egli è almeno evidente l’uno effer fatto in tempo diverfo dall’altro . E' offervabile ancora, che effendo quefto Tempio formato con 

architettura corintia > non vi corrifponde la proporzione del medefimo : onde fi crede, che affai più baflo folle il primo fuo pavimento’, lo che fi riconòfce 

ancora dalle bafi delle colonne » che reftano fepolte. Il Fontana ne ricavò lo {paccato?, in cui fi vede alle bafi delle colonne una balauftrata, che girando 

intorno » dà luogo in alcune parti a comode fcale > che fcendevano al più baffo del Tempio, che fu forfe riempito > quando da Bonifacio IV. fu convertito 

al culto fagro . Quale poi fia ftata la caufa di fare un Tempio cotanto infigne in un fito così baffo, mi fa di nuovo fofpettare, che poffa effere quella: > che di- 

cemmo nella Tav. 77. pag.43. Secondo il fentimento del Demonziofo erano collocati in quel baffo gli Dii infernali , ed al paro delle colonne i terreftri 

e nelle nicchie > che ora fervono d’altari > i celefti . Molte, fe non vogliamo dire immenfe > furono le ricchezze 5 che lo adornarono ; chì lo dice coper- 

to tutto di argento; e chì di metallo. Ammiano” lo paragona col Tempio di Giove Capitolino > con quello della Pace; e con quello di Venere 

e Roma per la bellezza; e così lo defcrive : Velut regionem reretem fpeciofa celfitudine fornicatam s e Plinio vi efagera tra le altre cofe i capitelli di bronzo 

da Marcello portati in Roma collo fpoglio della Sicilia da lui conquiltata S; Siracufana fiume in Pantheon capita columnarun: a M. Agrippa pofita . Quelto 

invero, non oftante le barbarie di tante nazioni impegnate alla diftruzione di quefta alma Città , ed ancora del tempo divoratore’, eziandio delle 

tofe più fuffiftenti > robufte > e ben fondate, è ftato dalla indefella vigilanza di molti fommi Pontefici con varie riftorazioni > e riparazioni confervato 
in te-. 

1 Nard, lib.v1. cap. 1. Principiava dalle radici del Pincio preflo piazza Grimana, 2 Principia il ix. Rione dal portico della Rotonda, e voltando a finiftra fe-   e per la chiavica del Bufalo feguitava verlo la fontana di Trevi ; piazza di 

Sciarra » e chiefa di S. Ignazio », andava a torcere fia il Collegio Romano , e 

la Minerva, e poco lungi dalla chiefa del Gesù, perveniva fin fotto il Campi- 

doglio» feguitando per Tor de’Specchi fino a piazza Montanara » dove è il 

palazzo degli Orfini > e S. Angelo in Pelcheria ; dipoîi col fiume fi diftendeva 

fino alla porta del Popolo » e forfe più oltre, e dalla finiftra andava fenden- 

do la maggior altezza del Pincio » e tornava a piazza Grimana > che ora di- 

ciamo Barberina . 

gue per linea retta fino alla chiefa di S. Elena de’ Credenzieri > ove volta a 
finiftra verfo la piazzetta dell’ Olmo, e fegue dritto alla piazza di S. Mar- 
co » ed alla riprefa de’ Barberi , ove volta a finiftra, feguitando per la {trada 
del Corfo fino a piazza di Sciarra : volta fubito a finiftra ; e paffando dinan- 
zi all’ Oratorio del Padre Caravita, per lasftrada del Seminario Romano 
fa ritorno alla Rotonda. 

3 De Templo Vatic. 4 Ludovic. Demon.in allog. quar.tit. Gallus Rome ho/pes 

5 Ammian. Marcell. lib. 16. S_Plin. lib. 34. cap. 3. 
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zrrocchiale gFarte del detto palaz; ove flettero le Monache, 4 Falazzo gia de' Mattei Paganica, 5 C/ue- di S.Stamslao de Polacchi 

o Ginnafi, aC refa diS Lucia ed abitazione pa  



      
 
 

 



  

      

    

atutti i Santi 5 come dicemmo nella Tavola 44. talch 

fi provede dalla Dateria Apottolica > col privi 

anticamente detta in Calcaria > forfe > come pen 

preffo viene collocato . Il Nardini però con più proba 

e che potè fervire per calcinare la gr; 

rimento delle memorie dei Gentili . 

de’ Credenzieri , ed il Rettore 

ricompenfa della chiefa Parrocchia 

ja fabbrica della Curia Innocenziana . 

filiale di $. Lorenzo in Damafo . 

ria in Aquiro fotto il Pontificato di Giulio II. con i 

minare un Curato perpetuo per la cura delle anime - 

Monafterio nel fio palazzo congiunto al 

ancora denominata * S. Lucia in Porticibus obfeuwris > 

poterono fervire infieme per botteghe > come già vi 

pricata fopra le ruine del tempio di Erco 

febbene la quantità notabi 

1 Martinel. Rom. ex Etbnica Sac. cap. 9.pas. 261.   

in teftimonianza dell’ antica Romana grandezza s e come tro 

rio III. un’infigne Collegiata > e fu eretta Parrocchia b 

Appena paffata la piazza dell’Olmo, evvi la chiefa di S.Luc 

che avendo buone entrate con poca cura di anime;da S.Pio V. fu applicata 

1 titolo di S. Pietro Apot‘tolo , ed inftituto di dare ricovero ai Preti pellegrini > ed ebbe la facoltà di no- 

: L’anno165 5-il Cardinal Domenico Ginnafio avendo impetrato da Urbano VIII. di poter fondare un 

la detta chiefa, come in quefta Tavola fi dimoftra, ottenne ancora, che di effa poteffero infieme godere le Monache, 

Igarmente dette je Ginnafic, febbene abbiano abbandonato quefto luogo. Onde alla contrada rima- 

che ad iftanza di una fua Nipote vi radunò, e però vo 
fe una tale denominazione provenga dal fito baffo della medefima chiefa, attefoche la vigilia 

nendo l’antico nome di botteghe ofcure ,ci relta da fapere s 

di Natale dell’an.1 598. ufcito il Tevere dal fuo letto, talmente el 

mi fa credere, che forfe provenga dagli archi > o volte del Circo Flaminio > che in qualche tempo 

furono anticamente quelle de’ bicchierarj * . 

ci i limiti del circo Flaminio» fu opinione del Marliano e di altri > che quefta chiefa fia fab- 

le Cuftode del medefimo Circo , e ciò per un marmo trovato in una delle fue fepolture colla parola In- 

visto» titolo folito darfi ad Ercole ; ma ficcome è cofa facile il trafporto di un marmo da un luogo ad un altro, così è ancor facile l’ingannarfi; e 

i ‘di È di a ? : Ls } D' 

le dei pezzi di groffe colonne e di travertini > che furono trovati nel fabbricare, che quivi fece il mentovato Cardinal Ginna- 

Siccome quivi da tutti gli Antiquarj fono fiffa 

    

    
   

    

   

   

     

   

    

    

   

   

   

  

   

  

   

    

   

    

   
     

   

  

   

  

    

   
    
   

   

  

   
   

     

Sul fine della ftrada a finiftra > appunto nella parte potteriore 
fano alcuni, dai capitelli corintj formati di bronzo , che erano falle colonne del pottico di Ottavio > che quì 

de una tale denominazione derivata dalla calcara di calce > che anche à fuo tempo vi era > 

an copia > che quivi porè effere» di ftatue e marmi fra le ruine di tanti maravigliofi edifizj ridotti in pezzi» in abbor- 

Della fondazione di quefta chiefa null’altro fi è potuto ritrovare > fe non che effendovi una lapide fepolcrale di un 

bilità cre 

Chierico di quefta chiefa morto e fepolto nella medefima l’anno 1316. a dì 31. Marzo * 

chiale. L’anno 1592. Clemente VIII. le unì la Parrocchia di 

fi > dia qualche fofpetto » che ivi fia tato alcun tempio > è però cofa difficile faperne il nome ; imperciocchè tanti furono i tempj dentro e fuori del Circo 

Flaminio » che di niuno ficuramente fi fa il proprio fito» 

2 Fr. Albert, de Viis & Palat. pag. 93- 

feo della Religione Criftiana fopra dell’Idolatria fu confagrato da Bonifacio IV. e dedicato 

e vi rifalta maggiormente la pietà» il decoro, e la virtù Evangelica . Dipoi vi fu fatta da Ono- 

attefimale ; amminiftrandofi la cura delle anime dall’Arciprete» che per effere dignità di Collegiata 

legio di Vicario perpetuo , è finalmente da Benedetto XIII. le fu conceduto il Titolo di Cardinal Diacono. 

S, Valentino in piazza Mattei, e di $. Niccolò iz Molini, o in Equitibus ; oggi S. Elena 

dell’anno 1611. la rifece 5 e vi aprì la piazza . Finalmente da Innocenzo XII. fu data a’ Padri Somafchi l’anno 1695. in 

le di S. Biagio , cheera incontro al portone dei Signori della Miffione > e che fu demolita infieme con il convento, per 

E febbene alla cura delle anime vi {tia un Padre del medefimo ordine con un fotto Curato > refta però la chiefa 

ia V.e M. Siracufana, cognominata alle botteghe ofcure 5 della quale non fi fa altro, fe non 

(XXXIX) 

del palazzo Cefarini > da cui prende il moderno nome, è la chiefa di S. Niccolò 

> fi ricava da ciò , che fin da quel tempo ella era già Parroc- 

alla compagnia de’Preti e de i Parochi di Roma, eretta già nella chiefa di S.Ma- 

Ja fi vide ad un tratto coperta di acque, che poco appariva del fuo foffitto: ma il trovarfi   
I 

Tavola   $ Martial, epigram. 75. lib. 12. 
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(XL) 

Tavola centefima decima quinta .' Altre Chiefe Parrocchiali del: Rione IX. Pigna. 

A più infigne chiefa parrocchiale > che in oggi rifplende ‘in quefto Rione 5 è quella:di S. Marco » imperciocchè da tutti gli Scrittori Ecclefiaftici 

fi crede effer quella 5 che edificò in Roma il Pontefice di quefto nome, fucceflore di S. Silveftro > detta in Palazinis: *. E fe foffe vero > che 

quivi il detto Santo fu ordinato Prete > vi farebbe giufto motivo di credere, che prima di edificarvi la chiefa 5 foffe ivi qualche Oratorio nafco- 

fto, in cui i Criftiani lodavano Iddio >’ come folevano fare ‘in quei’ primi tempi > ritirandofi fra le ‘ofcurità dei grandi edifizj» che in quefto luogo 

abbiamo altrove moftrati 5 dai quali è facile > che poi la chiefa in’confufo > fecondo lo ftile dei tempi di Anaftafio , prendeffe il foprannome in Pa- 

Jatinis. Dedicolla il Santo Pontefice all’ Evangelifta S. Marco , e fecela infigne Collegiata col Titolo di Cardinale» leggendofi nel Concilio Romano 

fotto Simmaco > Cipriano , ed Abondio 5 l’uno Prete» e l’altro Arciprete > tutti e due del Titolo di S. Marco *> ed in quello di S.Gregorio ritro- 

vandofi Stefano > ed Andrea del medefimo Titolo . 

Fu quefta chiefa celebre anche per i preziofi doni fattivi dal pio Coltantino > e per i molti ‘ornamenti, e pitture a mofaico » di cui fà 

medzione il Pontefice Adriano I. in una lettera inviata all’ Imperatore Catlo Magno > ove con efagerazione dimoftra le fagre Immagini con altre 

iftorie fagre, che vi erano . Vi aggiunfe quefto Pontefice de’ magnifici portici , che la circondavano da ogni parte 5, poichè avendo egli , fecondo alcuni > 

preffo quefta chiefa la fua cafa, è facile, che da giovinetto ne contraeffe un tale affetto > che effendo egli poi fatto Papa , così la decoraffe > e non paren- 

dogli fuftficiente il culto > e la fola officiatura della Collegiata dei Preti Secolari > rifacefle il Monaftero di S. Lorenzo > anche effo detto in Pala= 

zinis, è l’uniffe all’altro vicino di S. Stefano > che oggi fi dice del Cacco> e ché anticamente dicevafi in Baganda , cd obbligaffe: quei Monaci uni- 

tamente ad ufficiare in detta chiefa di S. Marco *. Dipoi Gregorio IV.'che fu-nell’ anno 830. eflfendone ftato Titolare > la rifece dai fondamenti > 

e con fommo fplendore vi rifece di mofaico molte immagini > che’ ancor fi vedono nella tribuna di effa > in cui è rapprefentato il SS. Salvatore > 

$. Marco Evangelifta, S. Marco Papa , ed altri Santi > e da tina parte il medefimo Gregorio IV. in ginocchio: e da piede molti agnelletti > fim- 

bolo dei fedeli 5 che fi ftanno fotto la cura del buon Paftore Gesù + ; 

È' notabile il fagro pegno del corpo di S. Marco Papa 5. come dicemmo nella'pag- 13. 5 collocato nell’altare maggiore di quelta chiefa 5 èd an- 

cora la fedia di marmo > ‘che dovette effere nel coro fecondo l’ufo antico dellé Bafiliche 5 ove rifedeva tal volta il Sommo Pontefice. E tra le tante 

prerogative di'quefta chiefa non è di poco rilievo l’ antico coftume di congregarfi "in effa nella feftività di S. Marco Evangelifta tutto il Clero Se- 

colare, e Regolare x con molto popolo 5 é di quà incamminarfi proceffionalmente alla ‘Bafilica Vaticana cantando le Litanìàe maggiori > il qual 

rito è paffato poi in coftume di tutta la Chiefa Cattoliea . ni f ; 

Paolo IL. Veneziano» elfendo” Cardinale Titolare di quéfta'chiefa > cominciò a rifarcirla, e la finì poi ‘effendo Papa 5 :e per accrefcerle mag- 

gior venerazione > volle abitare preffo ad effa; nel Palazzo ; che a bella pofta egli edificò, come refidenza' Pontificia > ed in cui ora, come 

dicemmo» rificde l’Ambafciator Veneto . E 

‘Vi fu fino al noftro fecolo > fopra l’altare maggiore > un ciborio di marmo con quattro colonne di porfido ” > il quale fu levato per rimoder- 

narlo 5 venendo intanto a crefcere l’abufo di abolire le antiche memorie della primitiva Chiefa ye della venerabile antichità , che fpira pietà, 

e rende maeftà alla cala di Dio. E {tata finalmente rinnovata la chiefa con Mucchi e con colonne incroftate di diafpro a fpefe del Cardinale Angelo 

Quirini Titolare della medefima ; avendo tolte via quelle, che vi erano di granito . : E' de- 

1 Anaf}. Biblioth. in Marc. ab ann. 336. 3 Baron. Annal. ab ann. 772. 5 Ugon. fep. Ecc. Urb. flat. 20.   2 Onopbr. chronol. ab ann. 512. 4 Anas. in Leo. TIL in Gregor. IV. è in Beneditét. III. 
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altre chiefe antiche > quanto 

refice Paolo II. volendo fare 

lato deltro del qual p 

tante fciagure di quefta Città 

negando dubitare graviffimum 

effere ftata quivi con altre p 

fa a’ Monaci Silvettrini l’ an 

nata fipra Minervam. Ella 

cita la cura delle anime da 

x Ven. Baron, ann. 59. 8. $ 
2 Acta Apoft. cap. 28.   

E' degna di offervazione in quefta chiefa la profondit 

ortico fi vede appoggiato un bufto colofifale 

Della chiefa di S. Maria in Vialata > una delle 1 

tate le prerogative di quel venera 

poichè fecondo la continuata tra 

J zati fra tanti altri furono S. Sabina » 

ne s° ingegna con pia indultria di provare 

cuore di alcuni critici > che con 

Roma, e che vi abbia dimorato per più 

abitaffe ed efercitaffe l’Apoftolato * : pre 

rana da quelta comune e pia cre 

{tato quefto luogo venerato > come fantificato dalla pre 

per le cure maggiori della Re 

frequentati » conofcendo fufficiente 

duxi negare id, quod piè ab omuibus > 

cono , che era nella prima Diac 

cura delle anime da un Vicario perpetuo « 

Fra quefta chiefa ed il Palazzo Altieri è la fo 

è fi ravvifa ancora la fua antichità dall’ effere formata a tre navi » € foftenuta da colonne ineguali > e dalla tribuna c 

Ella è ancora dipendente dalla chiefa di 

l’Archiconfraternita delle Stimmate di S. Francefco , efercitandofi la cura delle anime da un Monaco -. 

Poco lontano da quefta è la chiefa 

cani, che , come dicemmo » vi fuccedettero » 

(XLI) 

à del pavimento , a cui fi {fcende per dieci gradini 5 dandoci a vedere > come in alcune 

dopo il tempo di Gregorio IV. cioè dall’ anno 840. in quà» per la qual cofa il Pon- 
fia alzato il piano della Città 

firuofità > lo piantò non al pari della chiefa > ma della piazza con pochi fcalini . Al 
un nuovo portico fenza nuova mo 

di una donna > che dal volgo è chiamata madama Lucrezia . 

1. Vicarìe di Roma , avendone nella tavola 44. dimoftrata in qualche parte la fantità > ed efal- 

bile luogo > ci conviene ora quì accennare , che devefi annoverare tralle più ri{pettabili Parrocchiali di Roma » 

dizione di faggi Scrittori ci viene affermato *» che dal gloriofo S. Paolo quivi con prodigofa forgente battez- 

S, Novato, S. Timoteo , e le SS. Pudenziana, e Praflede . Flaminio Martinelli nel Trionfo della Croce , febbe- 

la realità di quelto fagro luogo > non però di tanta forza fono i fuoi argumenti da {cuotere la durezza del 

finto zelo tirano a diftruggere le pie tradizioni de’ fedeli . Non ci ha dubbio > che l’ Apoftolo S. Paolo fia ftato in 

anni’: ma fi ha dipiù per una continuata ed abbracciata tradizione» che quivi più > che in ogni altro luogo, 

dicans verbum Dei 8 docens de domino 7efu Chrifto cum omni fiducia fine probibitione Se vi è taluno , che fi allon- 

denza , ciò non dee molto importare > baftando fapere, che per il corfo di tanti fecoli fenza interruzione è 

fenza, e dalle azioni dei primi Padri della Chiefa . Nè dee recar meraviglia, fe dopo le 

fiano perite le memorie più falde » e i documenti più coftanti > tanto più >» che i primi Criftiani per le perfecuzioni , e 

ligione > non cbbero tanto luogo , che poteffero darci iftorica relazione eziandio delle circoftanze dei luoghi da loro 

la pietà dei fedeli per confervarne le memorie : onde dal Vefcovo di Corone fi fcrive *: Impium femper effe 

ac plerifque receptum ef . Quot fervari videntur in Ecclefia , que ò traditione tantum fluxerunt > de quibus 

ac facrilegum eft è Da Sergio I. fu confagrata > ed eretta Diaconìa Cardinalizia’, e poi ceffato l’ onore di Arcidia- 

onìa di S. Maria in Domnica , ebbe quefta il Titolo di Priore, e la chiefa il Fonte battefimale » efercitandofi la 

praddetta chiefa di $. Stefano del Cacco , cioè del moftro 5 o ftatua del Cinocefalo, che fi dice 

io di Serapide 5. Quefta chiefa > come già dicemmo » fu da Adriano I. unita ad un Monaftero di Monaci, 

onforme alle chiefe Parrocchiali . 

S. Marco , e fi conferiva la cura delle anime ad un Prete fecolare ; ma poi da Pio IV. conceduta la chie- 

da Clemente VIII. unita parte della Parrocchia dei SS. Quaranta, che era nella chiefa > che ora ha 

reffo il Temp 

no 1563. le fu 

dedicata alla Beatiffima Vergine > che pereflere edificata fulle ruine del tempio di Minerva , è cognomi- 

bre per la frequente » e fervorofa divozione a Maria Santiffima del Rofario > coltivata da’ Padri Domeni- 

dopo che le Monache paffarono al Monafterio di Campo Marzio . E' Parrocchia battefimale ;e fi efer- 

un Religiofo con il fotto Curato pro tempore .. 

è molto cele 

Tavola 

. Lorin. AG. Apoft.cap, 28. 3 Pet, Presb. Trecent. bift. Ecc. 5 Anaft. in eo & in Nic. I. 

4 M, Atcil. Serran. Ep. Coron, de 7. Ecc. pag. 73- 6 Vide tab. 79. bujns Op.   
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CULTO 

Tavola centefima decima ffta . Le Chiefè Parrocchiali del Rione X. Campitelli . 

A Regione decima fu negli antichi tempi la Palatina > non di molto giro 5 ma per effere nel feno della Città , e contenere tutto il fito della 

prima Roma fatta da Romolo > e per cagione del palazzo Augultale era celebratiffima . La quadratura del monte, che è non più di x1. mila 

c 600. piedi, diede ‘anche la forma a quefta Regione > i cui quattro lati > con altre quattro Regioni confinavano *. 

Molto più ampio è in oggi il decimo Rione , poichè non folo racchiude il mentovato monte Palatino , ma parte del Celio > e del Celiolo , 

ed il Campidoglio ancora da cui prende il nome > benchè corrottamente fi dica Campitelli: e febbene faccia il giro di cinque miglia e due quinti * 

contuttociò per effere la maggior parte occupata da ville e vigne > folamente due chiefe Parrocchiali fono nel fuo diftretto > cioè quella de’ SS. Ve. 

nanzio ed Anfovino > e quella diS. Maria in Campitelli . 

Poco difcofto dal Campidoglio fulla ftrada Capitolina è la piazzetta » già detta del mercatello, perchè in effa fi faceva il mercato , prima che 

da Sifto IV. foffe trafportato > come dicemmo in piazza Navona . Or in quefta piazzetta corrifponde la chiefa dei SS. Venanzio ed Anfovino > ed è una 

delle antiche di Roma dedicata a S. Gio: Batifta, che dalla mentovata piazzetta dicevafi in mercatello . Quanto alle notizie di quelta chiefa altro non 

fi fa , fe non che ella è molto antica > e che fino all’anno 1542. ebbe groffa entrata > la quale dal Pontefice Paolo III. fu'applicata ad una Congre- 

azione di Gentiluomini > per mantenervi ed inftruirvi i Catecumeni , e Neofiti > i quali effendo poi trafportati 5 come diremo a fuo luogo , pref 

fo la chiefa della Madonna dei Monti, e le femmine al Monafterio della SS. Annunziata preffo l’ arco de’ Pantani > fu deputato alla cura di quefta 

un Paroco fecolare.> che continuò fino all’anno 1635.» allorche fu data ai Monaci Bafiliani di Grottaferrata > i quali la cedettero l’ anno 1654. 

alla Confraternita de’ Marchigiani con obbligo di mantenervi la cura parrocchiale 3 ma effendo poi da quetti ottenuta la chiefa di S. Salvatore in Lau- 

ro, l’anno 1674. fu conceduta col medefimo obbligo ai Camerinefi > i quali avendola riltorata la dedicarono ai loro Santi Protettori > e vi man- 

tengono un Prete Curato amovibile. 

Circa le memorie profane 5 che poflono effere ftate in quelto luogo celebre in tempo dei Gentili 5 fecondocche colla {corta di approvati An- 

tiquari dimoftrammo nella tavola 78. che c@tenfione del Circo Flaminio principiava dalla piazza ‘de Morgani, e finiva al fonte di Calcarara , 
cioè 

1 Nard.Rom.Vet. Lv 1. c.11. Nel primo quella via , ché per l’arco di Tito {corre e per il vicolo dei Delfini trapaffa la piazza diCampitelli,e per il vicolo verfo 

    

   
      

  

   

  

    

  

      
      
   
   

         

  

        anche oggidì dalla chiefa di S. Maria Liberatrice alla Meta [u lante , dicem- 

mo già ellere il fuo confine colla Quarta, nel {econdo l’altra via, che era die- 

tro la chiefa di S. Maria Liberatrice verlo quella di S. Ataftafia » fu da noi 

affegnata per confine dell’Ottava. Quanto al terzo con un’altra linea dritta 

conviene.che dividiamo il monte dalla valle de’Cerchi, che era dell’XI. come 

fra poco metteremo . Finalmente nel quarto lato ampia divifione fa, tra 

quefta Regione e la Seconda, la via retta, che da’ Cerchi và a S. Gregorio » 

equindiall’arco di @oftantino , ed a quello diTito . 

2 Bernard.nrve part .Region. Urb.principia dal capocroce della riprefa dei bar- 

beri ed in linea retta paffa per la piazza di S.Muarco,e fiegue fino alla ftrada di 

Campidoglio,ove voltando a finiftra entra nel vicolo verfo piazza Morgana, 

  

pefcheria legue per dietro la tribuna di $_ Maria in Gampitelli fino alla piaz- 
za della catena : prendendo poila via de’ fugherarj va per linea retta à piaz- 
za Montanara fino alla chiefa di 8. Niccolò in Carcere » ove volta a finiftra 

verfo la chiefa della Confolazione, e di nuovo verfo S. Teodoro , e poi 
verfo S. Anaftafia : quindi a finiftra fiegue fempre dritto fino alla porta S. Se- 

biitiano , donde per le mura fi eltende a porta Latina , e porta chiufa , paf- 
fa innanzi la cappelletta del SS. Crocififfo nella piazzetta della ferratella, 
ove voltando a liniftra va a S. Maria in Domnica , ed al cantone di S. Ste- 

fano Rotondo volta verfo la chiefa di S. Andrea preffo lo Spedale di S.Gio- 

vanni. Volta a finiftra fino al Coloffeo , all’arco di Tito , a quello di Set- 

timio » e per la itrada di Marforio fa ritorno alla riprefa de’ barberi .          
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antichi Romani, alz 

infieme per rendimento 

no 1656. affliggeva tutta l Italia 

S. Galla matrona Romana l’ anno 

chiefa di S. Maria in Portico , ora 

Era già quivi una chiefa 

Damiano 3 viene chiamata Bafil 

rio III. dopo averla riftorata > 

lita per alzarne un 

effere terminato que 

collocò la fuddetta fagra Im 

fi accrefcelle maggiormente 

di Cardinale Diacono , e la 

Credo, che non farà difcaro al mio 

tare l’ Iftoria del fuo trafporto miracolofo . 

Ella è intarfiata con profilo d’ aro dentro 

gie della Beatiffima Vergine Maria 

ja fua deftra in atto di benedire > © nella fini 

le tefte dei gloriofi SS. Apolttol 

pregiata quelt’opera > poich: 

‘dei SS. Apoftoli fono di zaffir   
  

  
  

  

nella piazzetta dell’ Olmo 

Ovidio', che quì po 

La feconda chiefa Par 

che in vece di Capitolio > ora fi 

gran Madre di Dio Maria fempre Vergine 

are delle maravigliofe 

di grazie alla Beatiffima 

, e vi fu collocata la miraco. 

di noftra falute 524: alli 2. d 
detta di S. Galla - 

hiale dedicata alla Madre di Dio; e 

ica, e fin d’allora era una d 

nel giorno dell’Affunzio 

terra l’anno 164 

za, ed oltre l’ effi 

Croce, e che tiene 
pure intarfiate di oro 
di ammirazione, ed affai 

iante Amatifto > e quelle 

facendone pure menzione partico 
{iremi fempre a que 

di quefto fagro Tempio , d 

addetta chiefa vecchia, e po 

periti > 
calamità > € nei bifogni e 

lafciare circa la magnificenza 

trasferita fimilmente dalla fopr 

» e ficcome a I 

{fa effere ftato il tempio 
Profpicit è tergo 

Efl ubi non parve 
rocchiale di que 

dice, corrottamente 

, che dalla fplendida magni 

fabbriche > non già profa 

Vergine , per interce 
lofa Immagine de 

i Luglio *y come diremo a 

fummunh 

la confagrò 
e pure quefta fu buttata a 

fto magnifico tempio con architettu 
magine nell’ altare Mag 
la venerazione e culto a 
Parrocchia dell'antica chiefas e però 

lettore» fe io quì 

a maggiore; 

  

lare il Panciroli © 

trafparifce mirabilmente a guifa appunto di vetro. 

1 OQvid, faft. lib, 6.     + Lud. Marr. vol. men. S.M. in Port. 

(ata eltenfione verfo quefta del Mercatello , crederci, per quel che ferive 

zzetta la colonna Bellica - 

Hinc folet hafta manu belli pranuntia mitti 
inea retta feguita la ‘divi 

di Bellona, e nella fua pia 

brevis area Circuim > 

parva columna no 

fto Rione è quella di 

Campitelli . Fu ‘que 
S. Maria in Campitelli > da cui il me 

{ta chiefa eretta non meno dalla divozione del Popolo Romano verfo la 

del medefimo, mentre volle in quell’ opera moftrare, che sà, al pari degli 

allora 5 ma fagre e piene di Religione . Fu quefta edificata per voto > ed 

le fu liberata quefta Città dal flagello della pefte , che nell’ an- 

Ila ftefla gloriofiffima Vergine , che in tempo di Giovanni I. apparve a 

fuo luogo » e già per il corfo di 1100. anni venerata nella 
ffione della qua 

antica dovette effere 5 poiche feicento anni fono dal Cardinal Pietro 

frequentate dal Popolo 

ne di Maria fempre Ve 

2. e ne fu fatta un’ a 

ra del Cavalier Rainaldi > conforme fi può com 

Ile > che i Religiofi Chierici Regolari ivi abitanti formaffero di due cafe una fola > acciò 

e nel Conciftoro dei 26. Luglio dell’anno 1662. vi trafportò il titolo 

fi efercita la cura delle anime da uno di effi Religiofi + 

di quefta fanta Immagine > lafciando ad altri il trat- 

Itra . Finalmente poi il Pontefice Aleflandro VII. dopo 

giore > e vo 

lla gran Madr. 

dimolftro la materia 

oco più d’un 
he in feno tiene il Santo Bambino , dal cui collo pende una 

- vi fono ancora intagliati in due {meraldi due Angioli, © vi fono 
una gemma di zaffiro > che tiene p 

delineata fino al ginocch 

{tra ftringe un libro 

Paolo , ed accanto a ciafcuna di effe fta una crocetta pure di oro 

a della Beatiffima Vergine di bianco Onichino > quella di Gesù di roffeg- 

elta S. Immagine veramente fia di zaffiro ne hanno fatta te 

azione appreflo i fommi Pontefici ; e Popolo Romano » che nelle 

fi feuopre otto volte l’a 
di due pezzi di una colonna d’Alabaftro giallo quivi 

i Pietro e 
è fi offerva il diadem 

o . Che il fondo di gu 

. Ed è ftata di tanta vener. 

fi è avuto ricorfo > e però 

i far menzione come di cofa rara» 

fta dentro una fineftra della cupola in cam 

fta Immagine 

3 Ex D. Petr, Dam. 4 Pancirol Reg.1, Ecct, 

gentes > cum placet arma capi . 

defimo Rione prendè il nome , o quefta dal Rione » 

Romano con molta venerazione 4, Onde Ono- 

e durò quetta fino all’ anno 1619. incui fu demo- 

prendere dal profpetto > che quì fi dimoftra , vi 

palmo di altezza , ed un fefto meno di larghez- 

: è ancora degna 

ftimonianza i 

nno con molta folennità . Nè deefi tra- 

bio di vetri 5e che però ricevendo il lume cfteriore >   
Tavola 

1 Anno 1217. 6 Pane. Reg.9. Ecc.41. 

  

   

  

    

      

  

      

   



      
  

    

    
  

  

  

i (XLIV) 
Tavola centefima decima fettima. Le Chiefe Parrocchiali del Rione XI. S. Angelo. 

A Regione undecima. fu anticamente chiamata Circo Maffimo > perche in fe conteneva quel maravigliofo edifizio 5 che accennamimo nella 
tavola 61. , e faceva il giro di 11. mila € 500.0 600. piedi *. 

1] moderno Rione x1. è il minore di tutti, poiché refta riftretto dai confini del x. del 1x. e dell’ vyr11., e dalla parte del Tevere è finembra- 
to da effo tutto il Ghetto degli Ebrei, e perciò nella circonferenza di un miglio ed un ventefimo una fola chiefa Parrocchiale comprende, da cui an- 

cora prende il nome 5 per lo che fi dice di S. Angelo . e, 

La chiefa di S. Angelo è dunque l’ unica Parrocchiale in quefto Rione , e ftà appunto dietro la tribuna del divifato tempio di S. Maria in Campi- 
telli, la quale fi dice con moderno nome in Pefcheria perla Piazza e ftrada > ove fi vende il pefce > come nella Tavola 29. dimoftrammo . Concordi 

tutti gli Scrittori Ecclefiaftici afferifcono l’ antichità di quefta chiefa » fenza però dare veruna notizia da chì, ed in qual anno ella folle eretta. Il leggerfi 

crò 5 che circa l’anno 5co. il Pontefice S: Simmaco * ,_Archangelum Michaelem Bafilicam amplificavit > 8 gradus fecit > & introduxit aquam: ci dans 
tivo di credere 5 che non foffé nè quella edificata da S. Gregorio > nè quella di Bonifacio III. ò IV. > ma che foffe ftata fabbricata molto prima > e 

forfe una di quelle confacrate da S. Silveftro > nel cui tempo per pia conceffione di Coftantino fi induftriavano i fedeli di convertire i profani tempj de 

gentili in chiefe dedicate a Dio in onore de’fuoi Santi 5 e però effendo guarnita di colonne, da Anaftafio fi dice Bafilica, e fi crede, che S. Gregorio l’ono- 

raffe col titolo. di Diaconìa Cardinalizia . Si legge in una lapide antica efiftente preflo la porta maggiore, che fu.di nuovo rifatta circa l’anno 750. da 
un Diacono per nome Benedetto > e da Teodoro Primicerio della medefima chiefa nel Pontificato di Stefano il Giovine , cioè illlI. come offerva il 

Baronio 5, dal quale Pontefice vi furono tra{portati varj corpi di SS. Martiri ; perche ftavano in una chiefa fulla via di Tivoli efpotti ad eflere rubati *. 
S.Leone III. le aggiunfe un Oratorio’, che poi da Pafquale I. fu provveduto di fagre fuppellettili unitamente colla chiefa ° . 

Ella è infigne Collegiata, e facilmente è da crederfi > che fempre fia ftata governata da Preti 5 non ritrovandofi veruna memoria di efferci ftarti Reli- 

giofi. È' altresì Parrocchia con il Fonte Battefimaleje forfè anche del tempo di S.Simmaco, il quale non per altro fine potè introdurvci l’acqua, fe non che 
per il Battefimo . Da S. Pio V. fu eretta una delle x1. Vicarìe perpetue, ed in alcun tempo fu Titolo di Cardinale Prete . Il Cardinale Aleffandro Mon- 
talto , effendo Diacono di quefta chiefa > e ritrovandola da ogni parte per la vecchiezza deformata fi applicò a riftorarla > c Si dii nella fua- an- 
tichità > conforme ora la vediamo . : : : 

Le colonne , che la reggono furono fenza dubbio del Tempio, di cui ancora fi vede il portico moftratovi nella tavola 29. creduto di Giunone , 
ovvero di Mercurio ”. Fra.la chiefa divifata 5 e quella di S. Maria in Campitelli fi vede murata in parte una gran colonna ftriata con capitello compofito, 

ed il Nardini dice 5 che fe ne videro tre, e s'immagina , che poffano cflere ftate del Tempio di Marte , che Cornelio Nipote ® dice architettato ab Her- 

modoro Salaminio : oppure di quello , che accenna Plinio ° :. Mars _eft etiamnum fedens coloffens ejufdem in templo Bruti Callaici > apud Circum eum- 

dem e8c. foggiungendo dipoi: Hoc templum jure ibi vindicavit Mars tanto coloffo ibi fiuulatus «Sì può forfe dire non effer diverfo quello di Marte da 

quefto di Bruto . Tavola 
1 Nard. lib. 8. cap. 1 Dalla chiefa di S. Anaftasìa fi eftendeva fino fotto quella *. Anaft. Bibliotb. in Simm. 

di $. Gregorio. Ivi voltava a deftra per la firada, che conduce a porta 3 Annal. ad ann. 752. 
S. Paolo, indi per il piano feguitava fino fotto l’ Aventino, e Priorato 47 Bof. Rom. fubterr. lib, 3. cap. 40. 
de’ Cavalieri di Malta ; dove dicemmo- eflere {tata la porta Trigemina ,-e 5 .Circaan. 817. 
camminando verfo la fcuola Greca fino al palazzo Savelli, ora Orfini , fa- S Anaft-in Pafchal. I. 
ceva ritorno verfo la chiefa di S. Giorgio in Velabro , e poi a quella di 7 Marlian. lib. 6. cap. 5.   S. Anaftasìa. 8 Apud Prifcian. lib. 8. 9: Plin. hift. nat. lib. 36. cap. 5. 
  

                                                

   

              

    
    



      

      
   

    

        Chiesa di S. Maria in Campitelli ; 

Palazzi dei Sig” Serpe, Patrizi, Paubduzaia, e Capozziucchi, 3 Spada verso Pazza Montanara’ 

  

1. Casa de Chuerici Regolari della Mare di Dio, a. 
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1. Colonne antiche, a,.Adrco e Vico, che va terso 

  

La C/uesa di S.Maria della C. ‘onsolazione, 3 
‘Ahiesa di iS. Niccolò in Carcere 

Fontana sulla Prazza montanara, 
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4. Strada che va verso La Chiefa di SS Galla 

 



             



   

            

  

  

  

(XLV) 

Tavola centefima decima ottava. Le Chiefe Parrocchiali del Rione XII. Ripa . 

L nome della duodecima Regione fu già di Pifcina Pubblica > perche ebbe nel fuo fito quella , in cui, come dicemmo nella Tavola 58.,; la gioventù 
fi efercitava nel nuoto, ed in vicinanza del Circo Maffimo faceva il giro di 12. mila piedi *. 

Il duodecimo Rione in oggi dalla Ripa del Tevere, in cui fi diftende > prende il nome, e racchiudendo in fe l’Ifola di S. Bartolommeo, e li due 
Ponti anneffi fra tante vigne e ville >: fa i fuoi confini di fei miglia ed un fettimo *, nel qual diftretto fono tre chiefe Parrocchiali, e due fuori delle porte > 
e fono quelle di S. Niccolò in Carcere , di S. Bartolommeo all’ Ifola , di S. Maria in Cofinedin 5 di S. Paolo , e di S. Sebaftiano fuori delle mura . 

La chiefa di $. Niccolò in Carcere è molto celebre; ma di ficuro non fi fa da chì > nè quando foffe edificata: dalla fua forma però e dall’ effe- 
re ftata una volta dedicata al SS. Salvatore fi può credere effere molto antica . Da Anaftafio, e da diverfe inferizioni antiche viene nominata col titolo 
di Diaconìa: ed il Panvinio nel preambulo, che fa alle Sette Chiefe, trattando dell’origine dei Diaconi Cardinali, mette quefta chiefa fra le 18. Diaconìey 
che egli crede iftituite circa il tempo di S. Gregorio Magno; ancorche non così facilmente potfliamo rinvenire l’antichità delle Diaconìe ; come quella delle 

chiefe dei Cardinali Preti > mentrechè un tempo fu, che i Diaconi Cardinali non portavano il nome della chiefa , preffo alla quale abitavano, ma 

bensì del Rione > a cui erano deftinati: in progreflo di tempo poi cominciarono a chiamarfi col titolo della chiefa, dove rifedevano , ancorchè non 

foffe Parrocchia. Il primo Diacono? , che fi trova nominato col titolo di S. Niccolò in Carcere > è un certo Grifogono fotto Pafquale IL. , che fu 
nel 1100. Dipiù vi fi aggiunga una fottofcrizione degli atti di Aleflandro III. , che dal Baronio fi legge + : Oddo Cardinalis S. Nicolai in Carcere 5 ma 
più infigni fono le tre infcrizioni, che fi vedono nella medefima chiefa. In una piccola lapide pofta in un pilaftro fi legge: Anno Domini Incarn. mexxv 111. 
Pontif. Domini Honorj IL PP.XII. die Maji H D. V1. dedicata fuit hec Ecclefta in honorem S. Nicolai C. F. dalla quale fembra 5 che in quel tempo fofle ftata 
dedicata a S. Niccolò,mentre in un’altra fi riconofce,che poi da Aleffandro III. l’an.1 180. fu dedicato l'altare al medefimo Santo. In un’ altra leggendofi; 
Has de Urfinis fecit portas Levita Foanness cì fa credere, che poffa effere quel Giovanni Diacono di quefta chiefazche fu poi nel 1277. fatto Papa col nome 
di Niccolò III , che per la memoria di quefta Diaconìa volle portare il nome del S.Titolare : ma fopra tutte fi crede antichiffima una lunga iferizione in 
un marmo , pofto vicino alla porta > che incomincia : Ego Romanus Presbiter Divine difpofizionis grazia Santtiffimi confe [Joris Chrifti Nicolai 5 5 Ecclefia > 

qua in Carcere dicitur Procurator > 8 Reitor, Sc. e fiegue a defcrivere in effa i beni conferiti in foftegno della chiefa medefima ; ed offervandofi for- 
mata di buon carattere Romano antico > può effere > che ella fia ftata fatta avanti i fecoli barbari > cioè prima del v. v1. è vir1.fecolo ; e però chiara- 
mente fi ravvifa quefta chiefa effere {tata fin da quel tempo Parrocchiale, e Collegiata di Preti . 

Si conferva ella nell’ antica forma fcompatrtita a tre navi > e viene foftenuta da 14. colonne, e dalla loro ineguale ftruttura fi riconofcono effere avanzi, 
fe non del celebre tempio della Pietà , o del famofo portico di Ottavia > di qualche altro tempio de’ Gentili > o almeno di celebre edifizio . L’ altare 
maggiore è appoggiato fopra un’urna di porfido verde,entro cui fi confervano i corpi dei Santi Marco, Marcellino, Fauftina,e Beatrice "e gli fa ornamento 

un cibo- 
* Nard, Rom. Vet. lib.v11, cap. 5. Prendeva tutto il piano » che è tra il Circo e ed a quella di $. Sebaftiano ; quindi per la ftrada dritta feguita fino a’ Cer- 

le Terme Antoniane , della quale altra defcrizione antica non abbiamo, che chi . Indi volta a deftra innanzi la chiefa di $. Anaftasia, e feguita verfo 
quella di Vittore , mancando quivi , e nelle due feguenti il tefto di Rufo. E' S. Teodoro , ove a finiftra trapaffa il vicolo dei fenili , e per la piazza della 
però dagli confini della feconda Regione Celimontana, e la decimaterza - Confolazione » volta verfo piazza Montanara , e paffa dinanzi alla chiefa 
moitrammo evidenremente alle loro radici i confini della duodecima. di S. Niccolò in Carcere , ove volta a finiftra verfo Ponte Quattro capi . 

* Bernard, nove part. Reg. Urb. Principia quefto Rione dal Ponte Quattro ca» 3 Panvin. Epitom, Card. 4 Ven. Baron, tom, 12, ann. 1149. 
pi » e per la {ponda del Tevere feguita colle mura fino a porta S. Paolo, 5 Pomp. Vgon, Sation. 32. 
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un ciborio di marmo con 4. colonne. Erano nelle navi di mezzo due pulpiti lavorati di marmo , che fervivano per cantare il Diacono l’ Evangelio » ed il 

suddiacono l’Epiftola - Nel profpetto principale fi vedono tre colonne molto grandi > ed affai danneggiate > e da un fianco fi appoggia altra colonna 

di travertino 5" che per effere di minore proporzione 5 e d’ordine diverfo 5 non fi può indovinate 5 fe fiano {tate di qualche tempio o portico magnifico 3 

lo che fe così foffe > bifognerebbe dire» che la chiefa folle edificata fopra qualche edifizio dei Gentili. 

‘Ella è ora quefta chiefa una dellex1. Vicarìe perpetue > © le fu unita da Gregorio XIII. la Parrocchia di S. Lorenzo Caballutiorum feu de Caval- 

linis® > diftrutta per la coftruzione del Ghetto degli Ebrei . Da Clemetrite VIII. le fu aggiunta la Rettorìa di S. Maria in Vincis 3 ed anco porzione di 

quella di S.Mattina da Sifto V.,e la metà della Parrocchia di S.Maria in Portico da Aleffandro VIII. Fu riftorata l’an.1 599. dal Cardinale Pietro Aldobran- 

dini, ed ultimamente con poco Zelo» e rifpetto della venerabile antichità fono ftatilevatii pulpiti, e quel poco di pavimento taffellato, che era preffo l’altare 

maggiore» molte lapidi; ed altre memorie antiche. Tal volta quefta chiefa fu chiamata Peer: Leonis, forfe per la cafa, che quì preflo cbbe quella Famiglia. 

Non è però da paflatfi fotto filenzio la grande controverfia del fito e antica denominazione di quefta chiefa, poichè alcuni la diflero in Carcere Tulliano, 

fondati fulla mera tradizione di pochi fecoli indietro ;-trovandofi in feritture pubbliche e marmi > ed in alcuni atti dei Papi quetta chiefa nominata Dia- 

conìa di S. Niccolò in Carcere Tulliano, ed avvalorati ancora dal fatto compaffionevole della figliuola, che col proprio latte alimentò la Madre 5 o fecondo 

alcuni» il Padre , e che Plinio racconta *, {fucceduto nel carcere , preflo cui fu poi fatto il Teatro di Marcello. Oltre di ciò leggendofi » che il Carcere 

Tulliano era quello deftinato per i rei di morte, credettero quefto efferil Tulliano .. Ma confiderate bene le circoftanze riferite da Livio, e da noi ripor- 

rate nella Tavola 42., cioè > che egli erà in média Urbe imminens Foro's non fi trovano adattabili a quelto Carcere , che dovette eflere “uori della Cit:à, e 

non imminente al Foro : onde fi crede da più favj Antiquarj» quefto effere il Carcere edificato da Appio Claudiose perchè era nemico della plebe, lo chiamò 

cafa della plebe : egli poi fu il primo > che per aver forzata Virginia > vimotì uccidendo fe fteflo 5 5 e però Carcere anche di fupplicio lo dice Livio ‘i 

Circa la chiefa di S. Maria in Cofinedin, avendola dimoftrata nella Tavola 56. in cui accennammo i pregj della fua antichità > quì mi retta folo da 

dire » che effendo antichilfima Collegiata, e poi da Eugenio IV. data a° Monaci Benedettini 5 fu di nuovo reftituita da Leone X. in Collegiata; non fifà 

zioni fia {tata Parrocchiale . Solo apparifce > che effendo l’an.1 571. fopprefla la Parrocchia di S.Maria Egiziaca da S.PioO Mi, 

però » fe prima di quelte muta 
erza parte della Parrocchia di S.Martina, ed uil’altra parte di quella di S. Galla da Alcffandro VII, 

egli la trasferì a quefta chiefa. Da Sifto V.le fu unita la t 

amminiftrandofi la cura delle anime da un Vicario perpetuo. 
: i : ° j 

Della chiefa di S.Scbaftiano fimilmente avendone trattato nella Tavola 19. refta quì folamente da accennare > come da Clemente XI. fu eretta 

Parrocchiale l’ anno 1714., nei limiti di quella di S. Giovanni in Laterano > per comodo de’ vignajoli > che dimorano in quei contorni > e perciò vi 

concedette ancora il Fonte Battefimale : refta però filiale di S.Giovanni in Laterano > e da'un Monaco pro tempore fi efercita la cura delle anime.   Similmente della Bafilica di S. Paolo fuor delle mura avendone trattato nella Tavola 43. e nella 160., rimane quì da accennare 5 che per fuo 

Rettore cura e governo ha l’Abatee Monaci di S. Benedetto > ed anticamente era detta Abazia Catrdinalizia > e fu 2ffegnata per Parrocchia alla gente > 

che dimora in quelle campagne. 

Refta-ora delle Parrocchie di quefto Rione quella di S. Bartolommeo all’ I@ola 5 che nel’ trattar del Tevere fu dimoftrata nella Tavola 92. pienà di 

erudizioni fagre e profane . Quefta da Giovanni XIX. circa l’anno 1030. fu conceduta in refidenza al Vefcovo di Porto > dopo che quella Città fu di- 

| sfarta da’ Saracini 5 con ampla facoltà di amminiltrare per tutta l’ Ifola, e Trafteverescome in propria Diocefi, i Sagramenti, e fare tutte le funzioni Ec- 

clefiaftiche . Al detto Vefcovo fpettava la collazione della Parrocchia ’, e fi conferiva ad un Prete fecolare 5 ora però fi efercita da un Religiofo de’Mi- 

nori Offervanti - 
Tavola 

1 Mart. Rom. ex Ethbnica Sac. cap. x 11. pag. 353- 2 Hift. nat. lib. 7. cap. 36.     3 Livius Dec: 1.lib. 3. : 4 Lococit. -* Ex Bull. Paul. III. fub ann. 15 36. 
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  (XLVII) 

Tavola centefima nona. Le Chiefe Parrocchiali del Rione XIII. Traftevere . 

hiudeva nella fua eftenfione quel celebre monte, e face- 

A Regione decimaterza negli antichi tempi portava il nome di Aventino > perchè racc 

va il giro di 16. mila e 200. piedi *. 

Il Traftevere intanto effendo tenuto per l’ ultima parte di Roma, perchè di là d 

gione» e però fu detta Traftiberina > e deftinata per abirazione di gente volgare > quafi per tenerla lontana dal ceto nobile» e civile. Non così però 

fombra effere ftato nel tempo della primitiva Chiefa > mentre chiaramente vedremo avere abitato in quefto Rione anco perfone di grande nobiltà. 

In oggi il Traftevere fi tiene per il xr 11. Rione, e nel giro, che egli fa di 1v. miglia e mezzo * fono fcompartite fette chiefe Parrocchiali > cioè di 

S. Salvatore a Ponte Rotto, di $. Benedetto in Pifcivola , di S. Salvatore della Corte > di S. Cecilia > di S. Grifogono > di S. Maria in Traftevere > 

e di S. Giovanni della Malva , 

| La chiefa di S. Salvatore > che noi diciamo a Ponte Rotto > ancorchè paja di poca confiderazione » dà però non picciolo indizio dell’ antica fia 

magnificenza l’eflere a tre navi, ravvifandofi le antiche colonne entro i pilaftri, e l’avere ancora parte del pavimento taffellato , forfe rimafto dalla riftora- 

zione fattane l’anno 1475. dal Pontefice Sifto IV. Della fua fondazione nulla fi fa di pofitivo > ma leggendofi > che S. Simmaco Papa vi fece il 

ciborio in venerazione dei SS. Proto > e Giacinto Martiri 5, che per il corfo di molti fecoli fi venerarono in quefta chiefa > fi può ficuramente crede- 

re > che la fua fondazione fia ftata molto prima - Fu già Abbadìa di Benedettini ; e poi data in commenda, da Gregorio XIII. le fu unita l’anno 1 5 54. 

la Parrocchia di S. Andrea de Scaphis 4: ora però refta in cura di un Rettore dipendente dalla chiefa di S. Cecilia . 

Non lungi dalla divifata chiefa > evvi quella di S. Benedetto in Pifcivola fabbricata 5 come alcuni credono, nell’ eftremità di un gran palazzo » 

che ivi ancora fi vede , creduto dell’ antica famiglia Anicia , da cui il Santo cbbe la difcendenza » e fi dice avervi abitato > quando giovinetto venne a 

Roma %. Il non faperfi ora la fondazione di quefta chiefa ci comprova in certa maniera la molta fua antichità » che fi riconofce ancora dalle tre navi con 

colonne ineguali > e dal pavimento taffellato > non meno > che dal portico della medefima fi ravvifa la fagra modettia degli antichi Criftiani » unita 

colla magnificenza di varj lavori alla Gotica nella cappelletta deila Beatiffima Vergine > che corrifponde nel medefimo portico 5 ed è tradizione » 

che il Santo > prima che andaffe a Subiaco, avanti a quelta S. Immagine {peffo facefle orazione. La fua denominazione » fe non proviene dal vender- 

fi il pefce nella piazzetta contigua > può ceffere derivato da qualche bagno o pefcheria del medefimo palazzo . Da’ fuoi Parochi è {tata a noftri tempi in 

qualche modo rifarcita 5 ma gran pericolo corre di rovinare > fe non fi muove qualche perfona pia a ripararla . E' filiale di S.Cecilia > e l’anno 1578. le 

fu unita la Parrocchia di S. Lorenzo jn Pifcinula lacui chiefa > perchè era preffo Ponte rotto vicino al fiume » andò in rovina 7, 
Sulla 

1 Nard. Rom. Ver. lib. 7. cap. 7. Il fuo confine principiava collo fteffo monte , fo in quefto Rione . Paffa di lungo dal ponte $.Bartolommeo , e ponte Siito, 

dalla cui punta dietro la Scuola Greca andava a finiftra verfo la valle de’Cer- e feguitando fempre per la fponda del fiume giunge fino alli vettigj del pon- 

chi, fino all’altra valle della Pifcina pubblica fempre alle radici del monte » te Trionfale. Indi dal baftione della porta S. Spirito fegue fempre colle_s 

paffava dietro le Terme Antoniane fino alla porta di S. Sebaitiano , e a quel- mura verfo porta $. Pancrazio » porta Portefe fino a Ripa Giande, 

la di S. Paolo , abbracciando tutto il monte Teftaccio ; feguitava poi per le 5 Anafl. in Simmac, 

mura fino al Tevere, e fi accoltava fin fotto al Priorato , e colle falde del 4 VE in Bull. Greg. XIII. dat, 5. kalend. Martii ann. 1574 

monte camminava a deltra verfo la Scuola Greca . 5 Abb. Conflanr, Epift. encicl, 

al Tevere è la fua contrada > fu contato per l’ultima , e xIv. Re- 

  % Bernard, nove part. Reg. Urb. Principia il fuo circuito dal porto di Ripa» 6 Ex lib. parroch. in Secret. Card. Vic. tom. 1. in eadem Ecc. 

Grande, e feguita fempre per la fponda del Tevere fino a Ponte Rotto inclu- 7 Martinell. Rom. ex Ethnica Sac, cap/12. pag. 365       
     

    



    

      

  

    

  
  

  
  

  

CX VIA 

Sulla ftrada dritta > che va verfo la chiefa diS. Maria in Traftevere » ci fi prefenta a finiftra la chiefa di S. Salvatore della Corte , edifica- 

ta, e dotata come, fi crede > da S. Bonofa *. Dal S. Pontefice Giulio I. fu fatta Parrocchiale, edil fuo Rettore aveva il titòlo di Prepofito Curato » e’ 
fi nominava dal Titolare di S. Cecilia, di cui è fliale. Clemente VIII. le unì la Parrocchia di S. Bonofa . Indi Gio: Domenico Mauro la riftorò 

mentre ne era Paroco 5 ma conceduta l’anno 1728. ai Padri Minimi di S. Francefco di Paola ; l’ hanno gettata a terra per alzarne una nuova, la 

quale muove ognuno a compaffione per vedervifi rovinate , e quafi piangenti quelle antiche e fagre immagini, che fra le rovine ancor fi ravvi- 

fano, così ridotte per la voglia di fare una chiefa nuova ed imbiancata ; Era quefta 5 come tutte le altre Parrocchiali antiche > non molto grande, 

ma fibbene a tre navi con pavimento taffellato e ciborio fopra l’altare maggiore, nel quale ftettero i corpi di S. Pigmenio maeftro di Giuliano 

Apottata , e de’ SS. Pollione» e Melice Martiri . La cura delle anime ora fi efercita da un Religiofo nominato dal Superiore pro tempore > ‘approvato però 

come in tutte l’ altre Parrocchie > dal Cardinale Vicario del Sommo Pontefice . 
Gli Antiquarj fi affaticano di ritrovare, donde provenga, che quetta chiefa » fi dica della Corte e riportando il paflo della legge delle x1 1. Tavole: 

Tertiis nundinis capiti panas luito aut trans Tiberim peregrè venumito > credono quivi effere ftata la Corte o Tribunale di giuftizia > come dà a vedere 

ancora un altro paffo della medefima legge*: Er quia Magiftratus ve/pertinis temporibus in publico effe inconveniens erat , quinque Viri conflituti 

fame circa Tiberim , 8 ultra Tiberim, qui poffent pro magiftratibus fungi . Lo che può forfe adattarfi con gli atti dei SS. Mario > Marta, e com- 

pagni > ove fi legge : Venerunt in Caftrum trans Tiberim ad carcerem è invenerunt ibi hominem «Sc. Quantunque a dire il vero fi pofla ciò intendere 

di un carcere particolare > contuttociò unite infieme tutte quefte rifleffioni coll’ antico nome della chiefa, par, che fe ne poffa dedurre» effere 

fiato quì appreffo qualche Tribunale o carcere > almeno per la gente più vile > come erano allora ftimati i Criftiani , fecondochè dicemmo nella 

Tavola 92. , e che da quelto pofla efferfi poi attribuito alla detta chiefa un tal nome . Maio piuttofto lo direi derivato dalla abitazione della me- 

defima S. Bonofa» che ella ebbe quì vicino 5 poichè altre chiefe abbiamo vedute collo fteffo nome > prefo dalle abitazioni di qualche nobile famiglia . 

Fa pure fommo decoro al Traftevere la chiefa di S. Grifogono Martire > per la magnificenza > che ancora conferva deila antica fua fonda- 

zione , che dal Ciacconio fi attribuifce a S. Marcello Papa l’an. 305. ma da qualche altro Scrittore Ecclefialtico fi crede con più probabilità , che que- 

{ta foffe una di quelle edificate nel tempo di Coftantino Magno, e di S.Silveftro. Benchè noi ftimiamo , che godendo i Fedeli il libero eferci- 

zio della Religione Criftiana , e refpirando dalla fervità del Gentilefimo fi ingegnaffero di erger chiefe a Dio, in onore de’ faoi Santi , fopra 

le rovine degli edifizj del Paganefimo ; ed è probabile, che da ciò provenga, il non faperfi la fondazione di non poche chiefa > febbene fi abbia- 

‘no ficuri documenti dell’antichità loro. Del Titolo di quelta chiefa fi trovano nel Sinodo Romano , fatto l’ anno 498. fotto Simmaco Papa > fottofcritti 

tre Preti > due chiamati per nome Pietro, ed il terzo Redento, de’ quali » fecondo il fentimento del Panvinio > uno fu Cardinale, l’altro Arcipre- 

te ed il terzo femplice Prete del medelimo Titolo. E dall’ Ugonio fi aggiunge > che nel. Concilio di S. Gregorio Magno ? fi fa anco menzione di Giovan- 

ni Prete di quefto Titolo nell’ anno 600. Ridottafi poi la chiefa per la vecchiezza in cattivo fato > fu da Gregorio Ill. nell’annd 741. notabilmente 

riftorata > e vi fece il ciborio foftenuto da quattro colonne di agata 4 che poi furono traf{portate alla chiefa di S. Maria Maggiore . Edificovvi an- 

cora il medefimo Pontefice un monafterio fotto il titolo di S. Stefano > di, S. Lorenzo > e di S. Grifogono , indipendente petò dal Titolare, e vi 

pofe un Abate con alcuni monaci, che erano fuggiti dall’Oriente per la perfecuzione contro le fagre Immagini eccitatavi da Leone Ifaurico > i quali 

nella medefima chiefa così di notte > come di giorno > falmeggiallero fecondo il rito e coftume della Bafilica Vaticana. Era intorno all’anno 1125. 

quando, per evitare l’ imminente rovina della chicfa, fu rifarcita da Giovanni de Crema Cardinale Titolare di quel tempo: onde l’anno 1128. 
fu da 

1 Pusterla Rom. fac. d& mod., & ant. Rom. ant. & mod.edit. an.1745. & 1750. in trib.tom. * Pomp. Leg.2. ff.de orig. Jur.' 3 Pomp.Ugon. flat. 34. 4 Anaft.in Greg.1li.     
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(XLIX) 

Jenne rito *. Dopo i Monaci vi ftettero i Canonici reg 

rani della Congregazione di Mantova colla cura delle a fu da Onorio IL. di nuovo confagrata con fo 
olari di S. Salvatore , e dipoi l’anno 1480. In- 

nocenzo VIII. la concedette ai Padri Carmeli 
nime > acui fu unita la Parrocchia di $. Agata 

I’ anno 157 5. da Gregorio XIII. » e però fi efercita da un loro Religiofo 

Non è inferiore alle primarie Bafiliche la magnificenza di quefta chiefa atre navi > con due ordini di ben grofle colonne di granito di Egitto > 

undici per parte > e due maggiori di porfido > che reggono l’ arco principale della nave di mezzo > ed in profpetto alla tribuna il ciborio retto da 4. 

colonne di alabaftro» rifatto dal Cardinale Scipione Borghefe > infieme con il gran foffitto dorato > ed ornato in mezzo con un’quadro dipinto dal 

Guercino da Cento : rifecevi ancora il profpetto e portico della medefima > fecondoche in quefta Tavola lo rapprefento. Le dette colonne > e mar- 

mi > che furono impiegati per la fabbrica di quefta chiefa » fi dice > eflere ftati delle Terme di Severo Affricano ; ma non fi fa di ficuro . 

Preffo alla divifata chiefa è quella dedicata alla gloriofa Vergine e Martire S. Cecilia 5 ornata di molte fagre memorie > quali noteremo tratr 

rando dei Monafteri di donne . Fu quefta chiefa antichiffimo Titolo Cardinalizio, e per confeguenza ebbe cura di anime : ma poi poffeduta per qual- 

che tempo da’Monaci Umiliati dell’ ordine di S. Benedetto > pafsò in commenda Cardinalizia . Da Clemente VII. fu poi conceduta a Maura Abbadefla 

del Monaftero di Campo Marzio,e la coftituì Abbadefla perpetua» ad effetto di formare nell’antico Convento de’fuddetti monaci un Monaftero di monache, 

dandole facoltà di condurre feco tutte quelle > che voleffero partire dal detto Monafterio di Campo Marzio > come apparifce nel Breve fpedito dallo 

feffo Pontefice l’anno 1527. li 25. di Giugno in Caftel S. Angelo > dove egli fi ritrovava riftretto dopo il Sacco dato a Roma da Borbone , nel qual 

Breve efpreffamente fi legge > che nella detta chiefa vi fia la cura delle anime fenz° altro : onde effendo conceduta alla Badeffa la chiefa con tutti 

gli anneffi» non vi è dubbio, che le foffe infieme conferita ]a cura abituale delle anime ; e non effendo le donne idonee all’ attuale > perciò l’Abba- 

deffa pro tempore ha fempre nominato un Vicario perpetuo “. 

Della chiefa di S. Maria in Traftevere avendone trattato nella Tavola 60. quì mi refta ad accennare > che effendo ella antichiffimo Titolo di 

Cardinale Prete ; dovette ancora effere Parrocchiale > e però tiene fotto la {ua giurifdizione altre Parrocchie di quefto Rione . Il di più fi può anche 

meglio vedere nell’ ampia > cd eruditiffima Storia > che di quetta Bafilica ha pubblicato ultimamente il Signor Ab. Moretti Canonico della medefima - 

A lato del Ponte Sifto evvi la chiefa di $. Giovanni Batifta, cognominata corrottamente della Malva , invece di dire in mica aurea per il pa- 

netto indorato > che ivi fi difpenfava per divozione del Santo. Altri però la credettero così detta dal Vico aureo . Per la fua antichità non fi ritro- 

va da chì fia ftata fondata ; fi fa bensì cffere ftata riftorata da Sifto IV. l’anno 1455. © fu poi conceduta colla cura delle anime al Generale dei 

Padri Gefuati fin che viffe, in occafione che fotto Clemente IX. fu fopprefla quella Religione . Dipoi effendo da Clemente XI. conceduta ai Padri 

Miniftri degl’ Infermi > ci hanno accomodato un picciolo convento - Ella febbene non è grande > conferva però la forma di tre navi > e di antico vi 

fi vede il picciolo campanile alla Gotica . 

Preflo a quefta chiefa è quella diS. Silveftro > ora detta di S. Dorotea» perchè nella medefima fu trasferito il corpo di quefta Santa *> facendone 
| 

teftimonianza la iferizione » che era nella confefsione o ciborio 5 che fi vide nel fecolo paffato full’ altare maggiore della medefima chiefa > come fi coftu- 
1 

mò anticamente , ove erano ripofti corpi di Santi . Da quefto , ed ancora dal portico + febbene povero > fi può immaginare la fua antichità, ma non gia af- 

ferirla. E' memorabile l’ avere in quefta chiefa avuto |’ origine le Religioni dei Teatini, e delle Scuole Pie . Fu già Parrocchia filiale di S. Maria in Tra- 

ftevere, prima che foffe trasferita in S. Gio: della Malva « Ora viene poffeduta.dai Padri del terzo Ordine di S. Francefco» che vi hanno fatto una xtio- 

va e magnifica chiefa . 

Tavola   
2 Ex lib. Parrochial. in Secret. Card. Vic. Tom.2. in cad. Ecc. 3 Typogr. Rom. edit. an. 1643       1 Ex lap. in ead. Ecc. rep. apud Piaz. Hierarch. Card. Diacon. II. 
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(L) 
Tavola centefima vigefima . D-:lle Chief Parrocchiali dell’ ultimo Rione XIV. Borgo : 

TA! dicemmo , che negli antichi tempi l’ ultima Regione fu’la Traftiberina , e con ragione , perchè ftando di là dal Tevere , ella era divifa dalla 

Città : onde non è di meftieri il deferivere i precifi fuoi confini . Quello che dell’ampiezza fua può dirfi» è 5 che oltre il prefente circuito del Tra- 

veltere 5 ella fi eftendeva qualche poco da un lato fuori di porta Portefe' ed affai più dall'altro fuori della Settimiana infino alla gran Valle Vaticana, e 

fuoi prati incontro al Maufoleo d’ Augufto , il qual circuito fi valuta da 35. 0.36 ‘mila e 400. piedi in circa *. 

Sino al Pontificato di Sifto V. la moderna Roma per le molte defolazioni paffate contava folam ente x111. Rioni : ma il detto Pontefice per uni- 

formarli e ridurli l’antico numero dix1v. 5 l’annor 586. dichiarò per decimoquarto Rione la Città Leonina con tutti i borghi > che la compongono , e 

erò chiamollo di Borgo . Il cui giro fa tre miglia e quattro quinti con fette chiefe Parrocchiali > febbene tre fuori delle porte; e fono S.Giacomo Scoffa 

Cavalli , S. Spirito in Safsia , S. Maria della Trafpontina 5 e S. Pietro in Vaticano . Quelle di fuori fono S. Angelo alle fornaci > S. Lazzaro > e S. Fran- 

cefco a Monte Mario . 
La Chiefa di S. Giacomo già detta di Scoffacavalli » fi crede effere edificata fin dal tempo di S. Elena Madre del pio Coftantino > e fu dedicata al 

SS. Salvatore e cognominata in Burdonia. Finalmente però per la cofta di S.Giacomo Apoftolo, che fu collocata nella medefima chiefa, acquiftò il nome 

di Scoffa Cavalli ; come dice diffufamente il Torrigio nel titolo di quetta chiefa > la quale è antica Parrocchia dipendente dal Capitolo di S.Pietro , da 

cui fu conceduta l’annor $20. in amminiftrazione alla Compagnia del Santifsimo Sagramento > che era già eretta nella profsima chiefa della Trafponti- 

na, e che per la cura delle anime vi mantiene un Prete curato amovibile . 

A dettra della riferita chiefa fulla ftrada Papale , detta borgo nuovo, è la chiefa dedicata alla Beatifsima Vergine Maria del Carmine cognomi- 

ta la Trafpontina. Ella era prima Collegiata , e Parrocchiale , fituata dove ora fono i fofsi di Catello S. Angelo > e fu conceduta da Innocenzo VIII. ai 

Padri Carmelitani circa l’annot 490. che per dare poi luogo alle nuove fortificazioni del Caftello, quivi fecero la nuova chiefa 5 quale la moftreremo nel 

feguente libro. Da S.Pio V. le fu trasferito il jus Parrocchiale, da Sifto V. le fu pofto il Titolo di Cardinale > e da Innocenzo XII. le fu conceduto il 

Fonte Barttefimale, efercitandofi la cura delle anime da un Religiofo , e fotto Curato . 

A deftra fulla ftrada preffo lo Spedale è la chiefa di S.Spirito > che dicefi-in Safsia della quale, febbene fi fappia effere antichifsima Parrocchiale, non 

fi sà però la fondazione . Ella è amminiftrata da un Canonico della medefima chiefa 5 ‘come diremo nel lib. 9. nel trattar che faremo dello Spedale . 

L’auguftifsima Bafilica di S. Pietro in Vaticano non ha bifogno di fatica- per ritrovarla 5 mentre quafi 20. miglia lungi da Roma ella fi fa vedere 

colla vafta e mirabile fua cupola , alzata dal gran Pontefice Sifto V. a difpetto 5 e {corno dell’antica  fuperba magnificenza dei Gentili. Io già dimoftrai 

duelta Sagrofanta Bafilica nel libro terzo alla Tavola 41. e ne epilogai le prerogative > che la rendono celebre: mi rifervai però a bella pofta quello; che 

quì mi fa duopo almeno così alla sfuggita accennare, per terminare > e coronare , quanto abbiamo detto circa le chiefe Parrocchiali di Roma. 

Nel principio ‘della Chiefa nafcente fi'battezzavano già i Fedeli nei fiumi e nei fonti;cd in qualunque luogo e tempo, come dagli Atti Apottolici e dei 

“Martiri fi raccoglie 5 e dall’ifteflo Tertulliano > che a tal propofito (erille ® . Negue quidguam refert inter eos 5 quos Foannes iv Jordane , 8 Petrus in 

Tiberi tinxit; oltre le forgenti forte miracolofamente per amminiitrare il Sagramento del Battefimo,che però da S.Dionifio viene chiamato Madre di adoz- 
zione, 

1 Nara. Rom. Vet. lib. v11. cap. x. ta Caftello, porta Angelica » giardino Papalé, porta Cliiufa > porta Fab- 

2 Bernad. nova part. Reg, Urb. Principia il fuo giro da ponte S. Angelo , ed brica, Cavalleggieri » e S. Spirito , ed unendo lo Spedale fiegue per. la 

abbracciando tutto il Caitello con i {uoi ripari fiegue per le mura da por» riva del Tevere fino al ponte S. Angelo.         3 Tertul: lib. de'Bapt. cap. 4. 
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(LI) 
zione, e Sagrario della rigenerazione *. E fu in tale venerazione queto Sagramento , che nei primi fecoli della Chiefa , eziandio nei tempi della libertà della Religione Criftiana, non fi amminiftrava, fe non che folennemente due volte l’anno da’Vefcovi, come accennammo, cioè nel fabato di Pafqua, ed in 
quello di Pentecofte*, e perciò furono eretti preflo alle chiefe Cattedrali >e chiefe Madri grandi Battifterj , febbene potti fuori delle chiefe , per dinotare, 
che l’uomo per mezzo del Battefimo è ricevuto nel grembo della S. Chiefa 5, Quindi fi legge » che il Clero di Edeffa fupplicò Fozio Patriarca di Co- ftantinopoli 5. acciocchè foffe rilafciato il lor Vefcovo per battezzare i Catecumeni nella folennità della Pafqua; ed ancora i Legati dei Franchi andati a 
Coftantinopoli iftantemente pregarono Giuftiniano Imperatore , che concedeffe il libero ritorno alla fua Chiefa a Dazio Vefcovo di Milano > adducendo per ragione : Quia immenfa populi multitudo fine Baptifino moritur . Per lo fteffo motivo S. Gregorio perfuafe l’Efarco di Ravenna, che rilafciaffe Biondo 
Vefcovo di Orti 4, Quia Ecclefia , dice il Santo > fine Re&ore, €3 populus quafi grex fine Paftore deperit 5 8 ibidem infantes fine Baptifmate moriuntur. 

Coftumoffi di porre i Battifterj in luogo profondo *, per denotare la Sepoltura di Crifto 5 di cui è figura il Battefimo, giufta il parlar dell’Apofto- 
lo ° : Confepulti enim fumus cum illo per Baptifinum 3 e folevafi immergere il Catecumeno tre volte nelle acque Battefimali ; in memoria della morte e fepoltura triduana di Gesù Crifto ’, come coftuma la Chiefa Greca » € lo coftumò ancora la Chiefa Romana, come fra poco moftreremo : onde fu di meftieri ; che grandi foffero i vafi dei Battifterj» e copiofe le acque per battezzare in un medefimo tempo gran numero di bambini ,; ed adulti anche di diverfo feflo , e però alla cuftodia e modeftia delle donne furono deftinate le Diaconeffe. Si legge in Anaftafio, che S. Liberio Papa nel fabato di Pentecofte battezzò otto mila e cento venti, febbene alcuni dicano 4. mila, Catecumeni,ed in tempo di S. Damafo per la gran calca fia ogo un bam- 
bino > che fu poi miracolofamente tratto vivo dal celebre Battifterio 5, che il medefimo S. Pontefice fabbricato aveva nella Bafilica di S. Pietro, ancorche alcuni dicano preflo S. Lorenzo in Damafo » {paziofo , magnifico > e provvifto colle copiofe acque del colle Vaticano ° , che poi circa l’anno 8co. fu riftorato da’ fondamenti , ed ornato con colonne di porfido da Leone III. ‘°, e largamente dotato da Francefco Orfino Prefetto di Roma. Delle mede- 
fime acque del Vaticano > ne compartì ancora S. Damafo una patte nell’atrio della chiefa > dove era un fonte > come quello, che dicemmo preflo al 
Laterano > fecondoche fi dice, per comodità dei Pellegrini. 

Un tal Rito di battezzare continuò nella Chiefa per il corfo di più fecoli ; quantunque nella Spagna fofle introdotta l’ unica immerfione , per con- futare gli errori degli Eretici, i quali ponevano tre foftanze diftinte nella Santiffima Trinità; e però eflendo interrogato S$. Gregorio da Leonardo Ve- {covo di Siviglia , gli dette una rifpofta ", che vale a dileguare ogni dubbio fopra la diverfità dei Riti Ecclefiaftici in alcune chiefe approvati dalla Sede 
Apoltolica ; Quia in una fide , dice il Santo, nibil officit Ecclefta confuetudo diverfa . Nos autem quod tertiò mergimus, tridwane fepultura Sacramenta fignifica- 
mus, ut dum tertiò infans ab aquis educitur , refurreitio tridwani temporis exprimamus . Solevano ancora in quei tempi portare dopo i novelli battezzati tanto bambini, che adulti all’altare, e dar loro l’Eucariftia, e coronarli di fiori *. Elevant baptizatos ad altare, ceifque dans myfticam Eucharifliam, € fer- tis coronat eos Sacerdos . A propofito di ciò dal Magri fi riferifce aver egli letto in un antichifsimo Graduale manofcritto della Biblioteca Angelica di 
S.Agoftino, intorno ai bambini : Poftquam ablabtati fuerint nullum cibum accipiant > nec ablattentur , antequam communicent Sacramenta Corporis Chri fi. Sopra di che Ugone di S, Vittore avvertì ; che ai bambini porgevafi l’ Eucariftia folamente fotto la fpecie di vino > ed agli adulti fotto ambe le fpecie ® . 

Quetlt’ 
IS. Greg. Turon. lib.s. cap. 11, = Greg. Turon.de mirac., & S.Mart. l.2. c.21. 2° Bonann. bist, Temp. Vat. cap. 22. E * Duran, lib. 1. cap. 19. 6 8. Paul. ad Roman. cap. 6. 3° Anaft, in Leon. III. $ S.Greg., Turon. & Duran,loco cit. 7 Amalar. lib. 3. cap. 32. de Ecc. off. ES. Greg. lib. 1. epift. 4. 4 S.Greg. lib.1, Epist. FD 8 M.S. Vall. Annal. Tom, 4. ann. 384, ‘* Sever. Alex. de baptifin. 

3 Hug, lib. x. de fac. cap.20.   
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Quell’ufo di battezzare fu poi cambiato in quello dell’infufione » e li Fonti furono introdotti nell’entrare delle chiefe, e dalla parte finiftra, come co- 

i ftumafi oggidì nelle principali di Roma . 

P Giulio IL. reftituì il fuddetto Battifterio di S. Damafo nella nuova fabbrica del Tempio Vaticano » e dopo effere ftato in varj luoghi collocato > fu 

Fi finalmente fiffato nella prima cappella a finiftra, ove ora lo vediamo nobilmente formato con urna di porfido dal Pontefice Innocenzo XII. ornato di me- 

E i ralli dorati > € con intorno tre quadri replicati in mofaico . In elfo fi battezzano in tutti i tempi non folo quei della propria Parrocchia, e di quelle unite 

LF a quefta Bafilica 5 ma ancora tutti i foreftieri di qualfivoglia nazione , che ancora non hanno Parrocchia ftabilita in Roma . In quefta Bafilica fiammini- 

(tra medefimamente il Sacramento della Crefima negli otto giorni infra l’ ottava della fefta dei SS. Apoftoli Pietro e Paolo . 

Siccome al miniftero della Bafilica Lateranenfe furono deputati > come dicemmo > i fette Vefcovi Cardinali chiamati hebdomadarti, perche avevano 

cura di celebrare le Meffe grandi > © prefente o affente il Papa; così nella Bafilica di S. Pietro, furono affegnati fette Preti Cardinali. Nel giorno di 

Domenica la cantava il Titolare di S.Maria in Trafteverey il lunedì,quello di S.Grifogono, il martedì, quello di S.Cecilia, il mercordì,quello di S. Anafta- 

fia, il giovedì,quello S. Lorenzo in Damafo, il venerdì; quello di S. Marco» ed il fabato, quello di S. Martino in monte ; ed il Vefcovo Cardinale di Selva 

Candida, che ora diciamo di Porto, in aflenza del Papa, faceva l’uffizio di Vefcovo *. Perciò in luogo di Arciprete al tempo di Ormifda Papa , cioè nell 

anno 514. era in S. Pietro un Propofito con un Priore ; ovvero Decano. Quefto titolo di Priore fu poi tolto da Sifto IV. e vi inftituì tre dignità, cioè De- 

cano, Arcidiacono , ed Altarifta . Un’ altra dignità fu quella di Rettore di S.Pietro, che aveva cura delli quattro Monafterj di Monaci > che di notte a vi- 

cenda cantavano gli uffizj > due a man deftra, e due a man finiftra *. Ne quefta dignità trovafi, che giammai foffe Cardinalizia 5 poichè il primo, di cui fi 

trova memoria, fu il Cardinale Orfo Orfini > fotto Benedetto VIII. detto IX. l’anno 1040. Dipoi è continuata fempre la ferie degli Arcipreti Cardi- 

nali > che prefiedono al Capitolo e Clero * . 

Tre chiefe filiali ha la Bafilica Vaticana fuori delle mura : una è quella a deftra dedicata al gloriofo S. Michele Arcangelo, fuori di porta Fabbrica, 

detta al Torrione , ed ancora alle Fornaci > per i molti artifti fornaciari » che in quefto contorno efercitano il loro meftiere > i quali l’anno 1552. “rifol- 

vettero di fondare quefta chiefa al Protettore della Chiefa militante, ed in quetto luogo particolarmente, perchè ci era prima fopra di un pezzo di muro» 

come fuol effere alla campagna, una fagra Immagine. Piaciuto il penfiero al Capitolo di S.Pietro, la cui Parrocchia, ftendendofi per quei contorni,veniva 

alleggerita con metter quivi un Paroco > che avelle cura di quelle anime > non folamente ajutò la fabbrica della chiefa > ma vi mantiene la Parrocchia. 

A finiftra fuori della porta Angelica fono altre due chiefe Parrocchiali : una dedicata a S.Lazzaro mendicò, ed al fratello delle SS. Marta e Maddale- 

na 5 e perchè fondata da un povero di nazione Francefe, moleftato dalla lebbra , l’anno 1187. nel Pontificato di Gregorio VIII. ci fondò ancora uno Spe- 

dale per i lebbrofi . Quefta chicfa è ora unita al Capitolo di S.Pietro, il quale vi pone, e vi mantiene un Prete Curato . 

i L’anno 17e8. per maggior comodo dei Vignaroli e contadini di quelle campagne > fu difmembrata una gran parte della fuddetta Parrocchia, e 

| | ne fu eretta una nuova ful monte Mario verfo il fine delle vigne nella chiefa di $. Francefco di Affif, che fu fondata con il convento contiguo dall’Abate 

Neri, e fu data in cura alli Padri di S.Onofrio di Roma . Di quefto monte > da noi detto Mario » febbene egli è il Vaticano » fu quefta parte così chia- 

mata, fecondo alcuni > da Mario Confole; ma con più ragione vogliono altri > che doveffe dirfi monte Malo » e che poi fotto Sifto IV. prendeffe il pre- 

fente nome da Mario Millino, il quale in effo monte aveva molte polfeffioni, come ora vi ha la Villa, ed una Cappella dedicata al SS.Crocififfo eretta circa 

l’an. 1470 + da Pietro Millino . INDICE 
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Bitazione di S. Benedetto . 47 
Abitazioni antiche dei Cardinali . 17 

Acque battefimali forte miracolofamente. 41. 50 

Acque quando condotte in Roma , 18.19 

Agnelli benedetti a che fervono. 14 

Altare di Dite e Proferpina . 25 

Arciprete quando coflituito . 8 

Arciprete di S, Pietro, [4a autorità . 52 

Ar.idiacono , fia dignità, 8 

Arco di prima Porta » che cofa foffè , 23 

Arco di Graziano > Valentiniano ye Teodofio. 28 

Battifterio di Coftantino Magno . 9.10 

di 8. Damafo . SI 

di S. Agnefe . 14 

perchè uno per Città. : 8 

Battefimo come fi conferiva nei primi fecoli 

della Chiefa « A 

Banco di S. Spirito . 29 

Cardinali > donde così detti . 7.8. 16 

Loro primo numerose fato prefente,17. 52 

Cardinali > come andavano al proprio Titolo 

per battezzare xel Sabato Santo. 10 

Cardinale Bellarmino > ed il Cardinal Baro- 
nio infegnano la dottrina Criftiana 

nei loro Titoli . 18 

Cardinal Barbarigo mette in filema Dl infe- 
gnare la dottrina Criffiana nelle 
Parrocchie . 30 

Carcere della Plebe . 46 

Carcere del Traftevere . 48 

          

Chiefè > e Bafiliche quando refe pubbliche . 
Chiefa Madre uniperfale . 
Chiefa di S. Ciriaco in Thermis +. 

di $. Dorotea , 
di S. Girolamo della Carità . 
di S. Maria della Purificazione . 
di 5. Orfola o Orfo. 
di S.Pantaleo ai Monti . 

Chiefa Parrocchiale di S. Agnefè. 

di S. Agoflino . 
di S. Andrea alle Fratte . 
dei SS. XII. Apofloli , 
di S. Apollinare . 
di S. Angelo in Pefcheria , 

alle Fornaci, 
di S. Benedetto in Pifcivola , 

di S. Biagio della Pagnotta . 

di S. Bartolommeo all’ Ifòla . 

di S. Caterina della Ruota . 

di S. Cecilia » 
di S. Carlo ai Catenari . 
dei SS. Celfo e Giuliano . 
di S, Euftachio + 
di S. Francefco di Paola . 

di S. Francefco a Monte Marie , 
di S, Giovanni in Aino . 

dei Fiorentini . 
in Laterano . 

della Malva . 
di S. Giacomo Scoffacavalli » 

8 Chie/a Parrocchiale di S. Grifogono . 48 

di S. Ivo dei Brittoni « 44 

di S. Lazzaro . 52 
di S. Lorenzo fuori delle mura . TI 

in Damafo . 31 

in Lucina . 21 
ai Monti ,. 13 

di S. Lucia della Tinta . 24 

alle botteghe ofture . 39 

di S. Luigi dei Francefi 37 

di S. Maria in Aquiro . 30 
in Campo Carleo . 13 

in Campitelli . 43 

in Cofinedin » 46 

di Grottapinta e si 
ad Martyres » 38 
fopra Minerva . 41 

in Monterone . 36 

in Monticelli 34 

della Pace » 2) 
del Popolo , 22.23 
in Poflerula . 26 
in Publicolis . 36 
in Traftevere . 49 
della Tra/pontina , so 
a Trevi. 18 
in Vialata . 41 
in Via. 18 

di 8. Marcello , 16 

di S. Martino ai Monti . 12 
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Chiefa Parrocchiale di S. Marco . 40 

di S. Niccolò in Arcione . 19 
in Carcere . 45 

ai Cefarini . 39 

degli Incoronati . 32 
dei Perfetti . 22 

di S. Paolo fuori delle mura . 46 
di S. Praffede . Il 
di S. Pietro in Vaticano . so 
dei SS. Quirico e Giulitta . 12 

di $. Salvatore in Campo . 34 
della Corte . 48 

delle Cupelle è 37 

ai Monti . 12 

in Onda . 33 
a Ponte Rotto . 47 

di S. Sebaftiano fuori dille mura. 46 
di S. Simone Profeta . 26 
dei SS. Simone e Giuda App. 27 
di S. Spirito in Saffia . 50 

di S. Stefano in'Pifcivola . 30 
di S. Stefano del Cacco . 41 

di S. Sufanna . r5 
di S. Tommafo a Cenci . 35 

in Parione 30 

dei SS. Vincenzo ed Anaflafio a Trevi. 19 

dei SS. Vincenzo ed Anaflafio alla Re- 

gola . 33 
di S. Ubaldo a Prima Porta . 23   
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dei SS. Venanzio ed Anfovino . 42 
Crefima ove fi conferifee in Roma. 1a s2 
Compagnia del Santiffimo Sagramento.28.3 1. 50 

dei Parochi e Preti. 39 
Corpo di S.Marco quando portato in Roma. 13 
Criftiani foliti a congregarfi nelle grotte, e 

nei fotterranci delle fabbriche gran- 
di. 31.40 

Circo Flaminio e fui confini . 42 
Colonna Bellica , ove foffe . i 43 
Diaconi 5 a che deftinati . 7.8 

Divifioni delle prime Parrocchie . 8 
Dottrina Crifiiana infegnata dai Cardinali 

nelle loro Chiefè . 18. 30 
Fonte Battefimale , perchè non in tutte le 

Chiefe . 35 

Fonte Battefimale Lateranenfe . 9.10 
di S. Agnefe . 14 
di S. Ciriaco . 12 
di 5. Damafò SI 

di $. Sufanna . 15 

di'S. Pietro in Vaticano . 52 
Fonte antico dell’ Acqua Vergine . 19. 20 
Fontana di Trevi. 18 
Giuochi fecolari 5° che cofa foffero.  - 275 
Immagine della Beatiffima Vergine comparfa 

a S. Galla . 43 
. Liberio battezza 8. mila Catecumeni nel 

: Sabato di Pentecofte . 51 
    

Monaflero di S. Agnefè . 
di S. Cecilia i 
dei Ginnasj. 

Oratorio di $. Venanzio . 
di S. Cecilia . 

S. Paolo 5 ove abitaffe > e battezzaffe . 
Panteon , fue rarità , e da chi edificato . 
Parrocchie ; quando fondate . 
Piano di Roma alzato . 

Portico di S. Venanzio . 
Preti 5 loro dignità . i 
Prima Porta , perchè così detta. 
Rito Pontificio nel Battifterio . 
Rioni di Roma antichi e moderni : partizione 

dei medefimi. 11. 14. 20. 22.26. 30. 
32.36. 38. 42. 44.45.47. 50 

Septi 5 che cofa foffero . 
Titolo ; l’ifleffo che Parrocchia. 
Titoli di Cardinali . 

Tempio di Bacco , non ta batti flerio è 

di Giunone, 
di Nettunno. 
di Ercole Cuftode . 
di Bellona . 
di Marte . 

Terento , che cofa foffe € 

Teatro di Balbo, ove foffe . 
Tufeulo > da chi diftrutto . 
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